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COLI SEDUTA

MARTEDÌ 26 OTTOBRE 1954
(Polueridiana)

. . ..

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

I N D I C E

Disegni di legge:

«Delega al Governo della facoltà di riesame

della determinazione del numero dei Giu~
dici popolari» (616) (Approvazione):

AZARA, re~atare . . Pago
ROCCHETTI, Sattasegret'aria (];i Stata perr

~a grazia 6 giustizia o

«Conversione in legge del decreto-legge 24
settembre 1954, no 859, riguardante la fis-
sazione al 15 settembre 1955 del termine
di scadenza del trattamento fiscale degli
spiriti, stabilito dal decreto-legge 3 dicem.

bre 1953, n. 879, convertito, con modifica~
zione, nella legge 31 gennaio 1954, no 3»

(742) (Approvazione):

TRARUCCHI, re~atore o

Tl\EMELLONI, MinistrO' de~~e finUJ1Ul!6 o

«Conversione in legge del decreto~legge 24
settembre 1954, no 860, riguardante l'abo-
lizione del coefficiente di compensazione al.
l'importazione del bestiame bovino da ma.
cello, dalla Svizzera, istituito con decreto~
legge 24 novembre 1953, n. 849, convertito

nella legge 27 dicembre 1953, no 939 »

(743) (Approvazione):

TRABUCCHI, r6~atare
Tl\EMEL,LONI, MinistrO' deUe finanze.

«Proroga dell'autorizzazione al Governa di
sospendere o ridurre i dazi della vigente
tariffa doganale, prevista dall'articolo 2

7959

7959

7957
7957

7958
7958

della legge 24 dicembre 1949, no 993»
(748) (Richiesta e approvazione di pro~
cedura urgentissima):

PRESIDENTE

GAVINA

TRABUCCHI

Pago 7959

7958

7958

Interpellanze e interrogazioni:

Annunzio 7961

Per lo svolgimento di una interrogazione:

Pl\ESIDENTE o .
P ASTOl\E Raff!lele

Seguito dello svolgimento:

BISOI\!, SottasegreJtarria di Stata perr rin.

terno .
CORTESE, Sattasegretaria di StMa per w

tinanr:e
MANCINELLI .

MANCINO

MARIANI

PERI\!El\

ROFFI o

SPEZZANO

TERRACINI

7959
7959

7945

7939
7952
7955
7949
7950
7951
7956
7946

Per l'alluvione nel Salernitano:

PRESIDENTE

CIANCA

PERRIER

TUPINI, MinistrO' senza partafagUa

7959
7960
7959
7960

La sed,uta è aperta alle are 16,30.

ME,RLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura, del pracessO' verbale della seduta p'Ome~
ridiana del22 attabre, che è appravat'O.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Seguito dello svolgimento
di interpellanze e interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito dello s!volgimento delle interpellanze
ai Ministri dell'interno e delle finanze prelSen~
tate dai senatori Terracini ed altri e dai &ena~
tori Mariani ed altri, nonchè delle cinque in~
terrogazioni presentate da vari senatori sullo
stesso argomento.

Nella seduta antimeridiana sono state svolte
le due interpellanze. I rappresentanti del Go~
verno risponderanno ora agli interpellanti e
agli interroganti.

Si dia nuovamente lettura delle interpellanze.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«TERRACINI (PASTORE Ottavio, RAVAGNAN,

PELLEGRINI, RISTORI, MINIO, BITOSSI). ~ Ai
Ministri dell'interno e delle fi'Y/Janze. ~ Gl'in~
te ,rpellanti indignati alla notizia delle violenze
inaudite perpetrate dalle forze di polizia di
V~nezia nella giornata dell'S ott1obre contro nu.
merosi cittadini e in particolare contro alcuni
parlamentari, chiedono di conoscere le istru~
zioni che isono state impartite alle Que&ture
e ai Commissariati di pubblica sicurezza circa
l'azione della Forza pubblica in occasione della
esecuzione degli ordini di sfratto intimati d:alle
Intendenze di finanza alle organizzazioni Ipopo~
lari aventi sede in edifici che fanno parte del
patrimonio dello Stato; e interpellano i Mi~
nistri in epigrafe per s.a;pere i motivi per i
quali, nonostante le numerose ordinanze rese
dall' Autorità giudiziaria e dichiaranti la ille~
galità dei decreti ministeriali preserivehti la
esecuzione amministrativa di detti .sfratti, essi
continuino in tale procedura con aperto di.spre~
gio della legge e in odio fjazioso contro le mag~
giori organizzazione popolari italiane» (92);

«MARIANI (MARZOLA, CIANCA, GIACOMETTI,

PICCHIO'rTI). ~ Ai Ministri dell'interno e delle
finanze. ~ Per sapere in base a quali criteri
si sono emanati e si continuano ad emanare
decreti di sfratto dalle loro sedi delle organiz~
zazioni sindacali e popolari procedendo in via
amministrativa e mediante la forza pubblica
nonostante le diverse ordinanze prese dalla
Autorità giudiziaria che hanno dichiarato la

illegalità di simili procedimenti che palesano
la volontà di danneggiare le organizzazioni sin~
dacali e popolari» (93).

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« PERRIER. ~ Al Ministro delle filnanze.
Per sapere Se nell'applicazi~ne della legge del~
l'avocazione allo Stato delle e'X case del fascio,
non creda doveroso e rispondente a criteri di
elementare giustizia escludere da1l'incamera~
mento la casa dell'ex fascio di Cuneo, perchè
detto stabile, a suo tempo regalato al comune
di Cuneo da parte della locale Cassa di ri~
sparmio (onde fossero sistemate varie Istitu~
zioni filantropiche sociali cittadine), fu abusi~
vamente occupato in quel periodo dai dirigenti
del fascio e dovrebbe perciò ora essere sen~
z'altro, con atto di vera giustizia, restituito
ai legittimi proprietari, rappresentanti delle
suddette Istituzioni filantropiche popolari, così
benemerite deUa città di Cuneo» (275);

«ROFFI (BARDELLINI). ~ Al Presidente del

ConsigUo dei ministrii e al Ministro delle
fi'Y/Janz.e. ~ Per sentire se, in considerazione
del grave e giustificato senso di tensione e di
protesta unanime che si è determinato nel Fer~
rarese con la improvvisa occupazione manu
m1:litari di due sedi di organizzazi'8ni popo~
la l'i già case del fascio, quella di Codigoroe
quella di Burana, non intendano revocare l'in~
giustificato provvedimento.

Fanno presente gl'interroganti che alla co~
struzione delle sedi stesse durante l'epoca fa~
scista i lavoratori del luogo furono forzati a
contribuire, sia mediante prelievi sui salari,
sia mediante il versamento di determinate
quantità di grano all'epoca della trebbiatura.

Fanno pure presente in particolare che per
il locale di Burana il C.R.A.L. in base a rego~
la re contratto ha pagato l'affitto fino al 31 di~
cembre; che nessun motivo vi è per lo sfratto
amministrativo trattandosi di beni non dema~
niali ma patrimoni ali e mancando la precisa
designazione del locale a sede necessaria di
altre istituzioni di pubblica utilità; che da parte
dell'Intendente di finanza era stata promessa
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la sospensione dello sfratto pochi giorni prima
della occupazione militare; che ne'lla brillante
operazione, effettuata secondo le più moderne
concezioni della strategia e della tattica di
guerra, sono stati apposti i sigilli alla coope~
rativa di consumo; che aveva pure ivi sede,
contenente viveri deteriorabili di cui la popo~
lazione viene privata.

In attesa di un ulteriore approfondito esame
in ordine alla destinazione legittima di dette'
sedi e in considerazione del fatto che le sedi
stesse e i beni delle organizzazioni operaie'
devastate dai fascisti mai furono restituiti 'ai
lavoratori e in considerazione anche delle no~
tevoli spese sostenute dalle organizzazioni per
la sistemazione e la parziale ricostruzione de~
gli edifici danneggiati dalla guerra, gl'interro~
ganti insistono sulla urgente necessità di una
immediata sospensione' degli sfratti, facendo
presente fin da questo momento il prevedibile
ulteriore turbamentO' che in caso contrario
ne deriverebbe a[l'ordine pubblico» (332~Ur~
genza) ;

« MANCINO. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per ,conoscere quali sono stati i motivi che
hanno indotto il Direttore generale dei beni
patrimoniali dello Stato a te1efonare all'In~
tendenza di finanza di Potenza, il giorno 15 lu~
glio 1954, ordinando di eseguire lo sfratto for~
zato della Camera del lavoro di Avigliano (Po~
tenza) contrariamente alle disposizioni impar~
tite dal Sottosegretario per una breve proroga
all'e'secuzione dello sfratto, al fine di esami~
nare la pratica relativa alla concessione dei'
locali da parte dell'Intendenza di finanza e gli
interessi rivendicati dalla Camera del lavoro»
(383~Urgenza) ;

« MANCINELLI (FORTUNATI). ~ Al Presidente
del Consiglio itei ministri, Ministro dell'i1Vterno
e al Ministro ;deUe finanze. ~ Per sapere se è
a loro notizia l'occupazione, mediante l'inter~
vento della forza pubblica, della casa del popolo
di Marzabotto e se è a loro conoscenza che tale
occupazione è avvenuta con l'uso della più in~
discriminata violenza tanto che sono stati bru~
talmente bastonati parenti di Caduti vittime
della bestiale rappresaglia nazi~fascista, muti~
lati e feriti di guerra, donne e' vecchi; se tutto
ciò è avvenuto su direttive del Governo e dei

Ministri competenti, i quali erano stati infor~
mati che in quella casa del popolo avevano
sede, oltre ai partiti politici di sinistra, anche
le Associazioni dei reduci e combattenti, dei
mutilati ed invalidi di guerra, dei partigiani,
delle madri e vedove di Caduti ed altri orga~
nismi a carattere assistenziale patriottico fra
cui l'unico ambulatorio medico del paese; e
se' infine il Governo ed i Ministri competenti
assumono la responsabilità morale e politica
di quànto è accaduto, che suona atroce offesa
ad una popolazione che ha avuto 1.800 Caduti
vittime della ferocia nazista, ad una città mar~
tire, decorata della medaglia d'oro al valore
partigiano e che, fra l'altro, fra pochi giorni
sarà sede di un convegno delle città decorate
di medaglia d'oro; e se e come in'tendano ripa~
rare a questa grave offesa che colpisce il senso
morale e patriottico e lo spirito della Re'sistenza
della gl1ande maggioranza del popolo italiano»
(399~Urgenza) ;

« SPEZZANO. ~ Al Ministro delle ftnanze. ~

Per sapere se è a conoscenza che nel 1953 il
Ministero ha disposto che l'Intendenza di
finanza di Siena rinnovasse per anni due il
contratto di locazione del cinema ex fascio di
Montepulciano a' favore di certo Tiradritti
Primo non tenendo conto delle maggiori of~
ferte (il triplo del canone pagato dal locatario
Tiradritti) fatte' pervenire in tempo da altri
aspiranti fittuari. Se non ritiene che, così agen~
do ed al solo scopo di favorire un privato
(il Tiradritti) si siano lesi i diritti di terzi
ed arrecato. danno alla pubblica finanza. Ed
infine se e quali provvedimenti intenda pren~
derea carico di chi, violando la le'gge, ha con~
sentito tutto ciò» (437).

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di 'Stato per le finanze ha facoltà di rispondere
alle interpellanze e alle interrogazioni.

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
i'inanze. Signor Presidente, onorevoli senatori.
i beni del cessiatopartito nazionale fascista
sono stati devoluti allo Stato in virtù dell'arti~
colo 38 del decreto legislativo luogotenenziale
27 luglio 1944, n. 159; il medesimo articolo vin~
cola la disponibilità dei beni da parte dello
Stato imponendo determinate destinazioni di
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pubblico interesse e tra queste destinazioni la
norma di legge indica, prima di ogni altra,
quale preminente, la destinazione a sede di ser~
vizi pubblici.

Come opportunamente ha ricordato il sena~
tore Mariani" e mi piace sottolinearlo, questo
decreto legislativa luogote!nenziale reca la !firma
dei ministri di tutti i partiti del Comitato di
Liberazione, e per i comunisti la firma del1'ono~
revoleTogiliatti e dell'onorevole Gullo. Quesito
decreto ha validità di legge ai sensi dell'arti~
colo 4 del decreto~legge luogotenenziale 25 giu~
gnp 1944, n. 151, convertito in legge con la
entrata in vigore della Costituzione ai sensi del
paragrafo 15 delle disposizioni transitorie della
Costituzione stessa. Il citato articolo 38, modi~
fi.catO'dal decreto~legge 31 luglio 1945, n. 452,
stabilislce in quali modi concreti e da parte di
quali organi debba avvenire la specifica e defi~
nitiva destinazione dei beni de!l disciolto par~
tito nazionale fascista a finalità di pubblico inte~
resse; cioè con decreto del Presidente del Con~
sigli o, su proposta del MinistrO' delle finanze,
di concerto con i Ministri competenti del set~
tore nel cui àmbito ricadono i pubblici servizi
o gli scopi di interesse generale cui sono desti~
nati i singoli beni. N elI'emettere questo decreto
di destinazione, nel destinare cioè in modo con~
creta e definitivo tutte le ex..:case del fascio a
publilici servizi, il Governo più che esercitare
un suo potere discrezionale adempie ad un pre~
cetta di legge. Sono stati così emessi alla data
del 22 ottobre 1954 n. 226 decreti di delstina~
zione di ex~case del fascia a pubblici servizi;
e precisamente, n. 190 decreti per" caserme di
carabinieri, n. 21 decreti per caserme della
Guardia di finanza, n. 14 decreti per uffici di
Pubblica Sicurezza, n. 36 decreti per uffici fi~
nanzi'ari, n. 16 decreti per scuole, n. 30 decreti
per a;ltri servizi pubblici quali uffici pO'st:ali,
uffièi di collocamento e uffici comunali E.C.A.

Sono in corso di firma n. 32 decreti e pred-
samente: n. 17 decreti per cas.er'me di carabi~
nieri, n. 3 decreti per caserme della Guardia
di fnanza, n. 1 decreto per ufficio di Pubblica
Sicurezza, n. 4 decreti per uffici finanziari, n. 6
decreti per scuole.

Il Governo ha così adempiuto ad un suo do~
vere che gli proviene da una norma tassativa
di legge, quella stessa che, devolvendo allo Stato

i beni del partito nazionale fasdsta, li vincola
ad una particalare e concreta destinazione di
pubblico interesse.

Il Governo prO'seguirà nella sua azione nor~
malizzatrice, e conta di potere, nel giro di pO'~
chi mesi, esaurire in questo settore il proprio
compita che è soltanto quello di dare campleta
e concreta attuaziO'ne al precetto legislativo,
destinando tutte le 'ex Case del fascio, da chiun~
que detenute, a scopo di pubblico interesse.
D'altro canta, così facendo si obbedisce. non
solo alla legge, ma a criteri di sana ammini~
strazione perchè si procurano ,a,Jl'Erario eco~
nomie oltremodo notevoli. I 226 decreti di de~
stinazione, emessi negli ultimi mesd, riguar~
dano ben 180 ex caSe del fascio occupate da
arganizzazioni politiche, sindacali o da privati
senza alcun titolo e per le quali i canO'ni non
erano pagati, e riguardanO' alcuni altri immo:.
bili per i quali il canone era soltanto in parte
corrisposto, con pagamenti parziali alternati
a lunghi periO'di di morasità.

Per quanto riguarda poi le differenze fra
canoni attivi dovuti dagli O'ccupanti e canoni
passivi pagati dall'amministraziane dello Sta~
to per i servizi e gli uffici allogati in stabili
privati ed ora trasferiti nelle ex case del fascio,
tal uni dati possono essere indicati: l'ex Casa
del fascio «Sanmartino» di Genova per la
quale si rinuncia a lire 255 mila annue dovute
dagli occupanti, ma si evita la spesa di due
milioni e 254.856 fino ad ora sO'stenuta per i
locali di proprietà privata della caserma dei
carabinieri che si allO'gheranno nell',ex Casa del
fascio. L'ex federazione fascista di Reggia Ca~
labria, per la quale non si era mai riuscito ad
avere alcun canone dagli occupanti, e si rispar~
mia invece la spesa di un milione 130.565 lire
fino ad ora sostenuta per i locali dell'UfficiO' del
Hegistro e dell'Ufficio imposte che sli alloghe~
l'anno nello stabile. L'ex gruppO' rionale « Po~
destà» di Cremona, per il quale si rinuncia a
22.125 lire annue, ma si evita la spesa di lire
403.000 fino ad ara sostenuta per l'affitto dei
locali occupati dall'U.T.E., l'ex Gasa littorio
di Genova, situata nella vi~a Moreseo, per
cui si rinunzia a lire 42 mila annue e si
evita la spesa di lire 1.300.000 fina ad ora so~
stenuta per la caserma dei carabinieri. L'ex
Gruppo rionale «Casalini» di Forlì per cui
l'amministrazione rinunzia a lire 70 mila an~
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. nue, ma evita la spesa di 400 mila lir'eannue,
sostenuta fino aèl ora per l'affitto dei locali della
polizia stradale. L'ex Casa del fascio di via
Buonarroti di Padova, per la quale si rinunzia

a lire 203 mila e si evita la spesa di lire un
milione e 403 mila sosbenuta fino ad ora per la
caserma dei carabinieri. L'ex Casa del fascio
di Genzano per la quale si rinunzia a lire 266
mila dovute dagli occupanti e si risparmiano
lire 1 milione 800 milafim ad ora corri~
sposte per la caserma d'ei carabinieri. L'ex
Gruppo rionale « Porcù del Nunzio» a Torino,
per cui si rinunzia a lire 24 mila annue, rispar~

miandosi però ben lire tre milioni fino ad ora
corrisposte per l'Auto centro di polizia. Infine
l'ex Casa littorio, ora Ca' Matteotti, di Venezia,
per cui si rinunzia a lire 318.860, risparmiando
lire 4.560.000 finora pagate per PU:r.E. che
si trasferirà nell'edificio.

MANCINELLI. Credete di aver risanato il
bilanci o dello Stato?

RISTORI. Quando spendete per allestire al
nuovi usi queste case?

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. È pertanto ev:idente che il Governo,
adeguando l'utilizzazione delle ex Case del fa~

scio al dettato della legge, che è la stessa legge
di confisca, realizza anche, a vantaggio del~
l'Erario, una notevole economia. In tal guisa
la confisca dei beni del disciolto Partito nazio~
naIe fascista non si l1isolverà più a vantaggio
economico di singoli, di partiti o di partico~
lari organizzazioni, ma si risolverà a vantag~
gio della collettiv,ità come la stessa legge di
confisca prevedeva e sanciva.

A tutto ciò si aggiunga che la destinazione
a pubblici uffici di importanti complessi edi~
lizi nelle grandi città contribuisce anche a ri~
solvere il problema assillante di una migliore
e più funzionale sistemazione degli uffici e dei
servizi statali. A tal fine assume particolare
rilievo la destinazione a pubblici servizi di
grossi edifici, talunicon oltre cento vani, oc~
cupati a Milano, a Genova, a Venezia, a Reggio
Emilia, a Firenze dal Partito comunista, dalla
Democrazia cristiana, dal Partito socialista e
da organizzazioni varie.

Sono state sollevate .dagli onorevoli inter~
pellanti ed interroganti talune obiezioni circa
la legittin1ità della procedura adottata per il
l'ecupero delle ex caSe del fascio. Come è ov~
vio, in sede giudiziaria competente e non in
quuesta sede politica, potranno farsi valere
ragioni di carattere giuridico. Tuttavia, poichè
gli interroganti e gli interpellanti insistono su
pretese violazioni di legge da parte del Go~
verno, a queste obiezioni di carattere giuri~
dico io desidero brevemente rispondere affinchè
il Senato possa disporre di tutti gli elementi
di giudizio sull'operato del Governo.

L'emanazione' del decreto di destinaz'ione da
parte del Presidente del Consiglio su proposta
del IVIinistro delle finanze ho già detto che. non
rappresenta l'esercizio di un potere discrezio~
naIe, ma l'attuazione del precetto sancito nel~
l'articolo 38 della legge di confisca. (lnterru~
zione del senatore Busoni). Stiamo discutendo
la legittimità alla radice, cioè se sia legittimo
il decreto di destinazione di case dell'ex fascio
a sede di pubblici servizi. La legittimità di
questo decreto è innegabile perchè la sua ema~
nazione rappresenta l'adempimento di un pre~
cetto sancito nell'articolo 38 della legge di con~
fisca. Pertanto è evidente là legittimità di que~
sto decreto amministrativo, non già autoriz'-
zato, ma imposto dalla legge.

TEHRACINI. Lei ha saltato sempre l'ultima
parte del decreto. Le citazioni o sono complete
o non si fanno.

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Ho l"impressione che l'onorevole se~
nato re Terracini sia giunto un minuto più
tardi, perchè io, all'inizio del mio dire, avevo
avuto cura di precisare che l'articolo 38 della
legge di confisca, nel vincolare la disponibilità
dei beni da parte dello Stato imponendo deter~
minate destinazioni di pubblico interesse, tra
queste destinazioni indica prima di ogni altra,
quale preminente, la destinazione a sede di
pubblici servizi.

MANCINELLI. Ma a titolo esemplificativo.

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. No, è tassativo, è una norma cate~
gonca.
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TE,RRACINI. Dice «a scopi di interesse
generale ».

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Non vi è dubbio che scopo di interesse
generale è. quello che obbedisce all'interesse
della collettività, della generalità dei cittadini,
e non di una particolare organizzazione o di
un partito che, come tale, è parte e non rap~
presenta quindi la generalità. (Comm1enti).

Quali le conseguuenze giuridiche del decreto
di destinazione? I beni che p,er effetto di esso
sono stati destinati a sede di uffici statali, en~
trano a far parte del patrimonio indisponibile
dello Stato, ai sensi degli articoli 826, capo~
verso,e 828 del Codi,ce civile, e delle norme
contenute nel regolamento sull'amministra~
zione del patrimonio e sulla contabilità di
Sta t,o. Onde è che ogni sentenza di giudice di
merito o della Corte di cassazione che si rife~
risce a fattispecie in rapporto alle quali non
era stato emesso decreto di destinazione, come
sono le citate sentenze emess~ quakhe anno fa,
sono sentenze il cui ricordo ora è completa~
mente fuori luogo in quanto la procedura adot~
tata oggi scaturisce da una sorgente che è un
atto amministrativo, il decreto cioè del Pmsi~
dente del Consiglio che destina in concreto un
determinato bene ad un determinato scopo di
pubblico interesse.

Trasferiti nel patrimonio indisponibile dello
Stato, come più volte ha riconosciuto la Corte
di cassazione ed il Consiglio di Stato, i beni
non sono più sottoposti alle norme di diritto
privato e diventa per essi applicabile la tutela
amministrativa, perchè relativamente ad essi
si pongono non più atti privati, ma atti ammi~
nistrativi e in rapporto ad essi il sorgere e il
perdurare nella loro efficacia di atti privati sa~
l'ebbero incompatibili ,con quella stessa desti~
nazione che trasferisce il bene dalla consisten~
za del patrimonio disponibile a quella del pa~
trimonio indisponibile...

TERRACINI. Mi citi qualche sentenza di
Cassazione, la prego.

CORTESE, Sottosegretario di Stàto per le
finanze. ...cosÌ come è chiaramente detto nello
stesso articolo 828 del Codice civile.

Del pari è evidente che giudice competente
della legittimità del decreto di destinazione e
della conseguente procedura, trattandosi di atti
amministrativi, non può essere l'Autorità giu~
diziaria ordinaria. Ogni suo intervento sareb~
be palesemente illegittimo (com,menti ed ila~
rità nei settori di sinistra) perchè esercitato
in aperta violazione della legge 28 marzo 1865,
allegato E, e dell'àrticolo 113 della Costitu~
zione. (Interruzione del senatore Terracini).

L'Autorità giudiziaria, come è ben noto, non
può modificare, sospendere o revocare l'atto
amministrativo che si presume legittimo finchè
non sia stato annullato con sentenza dell'or~
gano amministrativo giudicante. (lnterru:àone
dpl senntore Terracim). Tutti i ricorsi proposti
dagli occupanti sfrattati con proceduura am~
ministrativa, per ottenere una sospensione del~
la proced lil'a, al Consiglio di Stato, unico or~
gano competente, sono stati puntualmente re~
spinti dal Consiglio di Stato ste,sso al cui giu~
dizio ~ e soltanto ad esso ~ in tema di le~
gittimità di 'atti amministrativi il Governo ha
il dovere' di rimettersi.

TERRACINI. Ma il Governo non osserva
neanche quello; ve ne porterò degli esempi.

CORTESE, Sottosegretario d,i Stato per le
finanze. Credo, onorevoli senatori, di avere ri~
sposto agli onorevoli interpellanti ed interro~
ganti che hanno sollevato questioni di ordine
generale circa la destinazione delle ex Case
del fascio a pubblici servizi.

In que1sta risposta potrebbero ritenersi as~
sorbite, per lo meno in gran parte, le risposte
dovute alle interpellanze ed alle interrogazioni
che si riferiscono ad episodi specifici. Tutta~
via per completezza desidero dare ad ogni in~
terrogazione ed interpellanza la particolare ri~
sposta, data la particolarità dei casi segnalati.

Agli onorevoli Rofti e Bardellini mi permetto
di far rilevare che il comune di Codigoro che
occupava abusivamente da molti anni, s~nza
corrispondere alcun canone, quella ex Casa del
fascio, sia pure dopo lunghe trattative, si in~
dusse a stipulare un contratto di affitto sulla
base del canone annuo di lire 58 mila. Questo
contratto però non fu approvato dal Ministero
delle finanze sia perchè risultava che il C(J~
mune con le sub~concessioni non autorizzate
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ricavava un canone di lire 300 mila annue sia,
e soprattutto, perchè l'immobile era necessado
per l'accasermamento della Guardia di finanza
che era stata sottoposta a sfratto giudiziario
dai proprietari dello stabile privato che la
Guardia di finanza occupava. Per le urgenti e
preminenti esigenze di acca1sermare nell'immo~
bile la Guardia di finanza e la Polizia stradale,
il Demanio, non essendo riuscito ad avere la
disponibilità dell'immobile, fu costretto a fare
eseguire lo sfratto coattivo escludendo tempo~
raneamente dall' esecuzione tre locali, uno dei
quali occupato da una farmacia'e due da fa~
migli e senza tetto.

Agli stessi onorevoli Roffi e Bardellini mi
permetto fare osservare, per quanto riguarda

. la casa del fascio di Murano di Bondeno, che
poichè l'immobile non era stato richiesto per
uso di pubblici servizi, si era in un primo
tempo aderito alla richiesta avanzata dal
C.R.A.L., ma nelle more dell'approvazione del
relativo contratto sorse la necessità di desti~
nare l'immobile in parola a sede di caserma dei
carabinieri; e pertanto questo Ministero, sem~
pre in applicazione dell'articolo 38 della legge
di confisca che prescrive WIDe destinazione
preminente quella a sede di pubblico servizio,
sospese l'approvazione del contratto e promos~
se, invece, il decreto presidenziale di destina~
zione dell'immobile a servizio pubblico (caser~
ma dei carabinieri). Poichè con l'emissione del
decreto presidenziale, come ho detto, l'immo~
bile si trasferisce in consistenza dal patri~
mania disponibile al patrimonio indisponibile
e ad esso come tale diventa applica bile la tu~
tela amministrativa, fu adottata la procedura
amministrativa per lo sfratto. Le suppellettili
e la merce del C.R.A.L., dopo che invano fu~
rana invitati i dirigenti ad asportarle, furono
messe a disposizione dei dirigenti stessi del
C.R.A.L. e concentrate in un deposito, dove
tuttora si trovano a loro disposizione.

Agli onorevoli senatori Mancinelli e Fortu~
nati mi permetto far osservare che, per quanto
riguarda l'ex Casa del fascio di Marzabotto, la
Prefettura di Bologna fin dal 1950 ebbe a ri~
chiederla a sede della 10:::1le caserma dei cara~
binieri,. caserma che era allogata in un edificio
privato, per giunta in condizioni allarmanti
dal punto di vista statico, perchè si trattava
di un edificio privato danneggiato da eventi

belliei ed il proprietario si rifiutava di fare le
opere di restauro necessarie. Si aggiunga che
in Marzabotto non si presenta v,a la possibilità
di avere disponibile altro locale per poter ac~
casermare i carabinieri. Di qui la necessità di
destinare quella ex Casa del fascio, in confor~
mità .alla legge, a cruserma dei carabinieri. A
tal fine si autorizzò il competente Intendente
di finanza ad invitare gli occupanti a lasciare
liberi i locali alla scadenza del contratto di af~
fitto. Siamo nel 1951. La diffida fu notificata
all'inizio del 1951, e lo sgombero dei locali, che
doveva aver. luogo non oltre il 15 aprile 1951,
fu prorogato continuamente, finchè si è arri~
vati a questi giorni. Nel frattempo, ad onta
di ogni ricerca, non fu possibile allagare i ca~
rabinieri. D'altra parte si verificò un fatto
nuovo: mentre quella ex Casa del fascio era
occupata da una cooperativa di consumo popo~
lare, ad un certo momento, e dopo la diffida e
gli inviti a rilasciarla, fu occupata anche dal
Partito comunista e da altri partiti. (Com~
menti dalla sinistra). Di modo che ci trovammo
di fronte ad una occupazione non soltanto abu~
siva, senza titolo, non soltanto gratuita (l'oc~
cupante non corrispondeva alcun canone) ma
che avveniva dopo e contro una diffida che era
stata fatta fin dal 1950 ed invano ripetuta nel
1951.

Per detti motivi, dopo anni di attesa, non si
è potuto procrastinare ulteriOrmente l'utiliz~
zazione dell'immobile a sede di pubblico ser~
vizio, ma si è sospeso lo sfratto nei confronti
dell'ambulatorio medico comunale e dell'Opera
nazionale maternità infanzia, che pure essendo
abusivi occupanti, si è ritenuto opportuno, per
ovvi motivi, lasciare ancora per qualche mese
nell'immobile.

All'onorevole senatore Mancino mi permetto
far osservare, per quanto riguarda la Ca1sadel
fascio di Avigliano, che in data 3 luglio fu no~
tificato al Segretario della Camera del lavoro
regolare diffida di rilascio dell'immobile che
con relativo decreto era stato destinato a ca~
serma dei carabinieri. Non avendo il segre~
tario della Camera del lavoro accolto l'in~
vita a rilasciare l'immobile, fu notificato lo
sfratto per il 12 luglio (prorogato al 15). Per
aderire alle sollecitazioni rivoltemi dal sena~
tore Mancino, impartii disposizione all'Inten~
dente di finanza di Potenza perchè accorda1sse
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un ulteriore proroga in via eccezionale. Tali
disposizioni comunicai a mezzo del Direttore
generale telefonicamente il mattino del 15 lu~
glio, ma, avvertito che l'esecuzione dello sfratto
era già stata iniziata, invitai l'Intendente a far
sì che gli occupanti potessero rimanere ancora
una quindicina di giorni nell'immobile stesso
(cioè aderii in pratica alla preghiera che mi
era stata rivolta dal senatore Mancino) cosa
che fu fatta in quanto gli occupanti ebbero
ancora diversi giorni a loro disposizione per
procedere al rilasCio dell'immobile.

All'onorevole Perrier mi permetto di far ri~
levare che tal uni dati di fatto, dai quali do~
vrebbero discendere le conseguenze giuridiche
che si leggono nel testo della sua interroga~
zione, non rispondono ad esattezza. L'onore~
vale Perrier solleva il problema della ex Casa
del fascio di Cuneo che, a suo avviso, dovrebbe
essere restituita alla Cassa di risparmio. Vor~
rei per inciso notare che nulla vieta, nè in que~
sto, nè in tutti i casi che si riferiscono ai beni
ex fascisti, di potere, nelle normali vie giudi~
ziarie, dimostrare la nullità giuridica del tra~
paSSlCIdi proprietà al partito bscista, e spe~
rimentare un'azione" di rivendica, così come
nulla vieta a coloro i quali hanno fatto dene
spese negli immobili che occupavano, di dimo~
strare l'ammontare delle migliorie, e, attra~
verso tale dimostrazione, che dovrà essere rigo~
rosa, richiedere nei casi previsti dalla legge il
rimborso delle spese erogate. Ma, tornando al
caso specifico cui si riferi.sce il senatore Per~
riel', vorrei che si compiacesse di prender nota
della realtà della situazione quale a noi risulta
in modo documentato.

Il palazzo sito in Cuneo, tra la via Audifredi
e la via XX Settembre, a seguito di regolare
delibera podestarile, debitamente approvata
dall'autorità tutoria, fu donato dal comune di
Cuneo alla locale Feredazione dei fasci, con un
l'agito del notaro Caviglia del 22 marzo 1931,
n. 1916/1597. (Interruzione del senatore Russo
Salvatore). Ove si potrà dimostrare, caso per
caso, una nullità di consensi, si potrà farlo. Ma
vorrei far rilevare fino a qual punto il consenso
al trasferimento di proprietà sia stato confer~
mato anche con l'intervento della Cassa di ri~
sparmio. Ora o noi dobbiamo ritenere sic et
simpliciterche ogni negozio giuridico stipulato
col partito nazionale fascista dumute il periodo

fascista è improduttivo di effetti giuridici (e
non c'è una legge che ci autorizzi a trarre que~
sta copclusione) ed' anche gli onorevoli senatori
dell'opposizione si devono rendere conto del~
l'assurdità d'una siffatta tesi, o dobbiamo ri~
tenere, come è logico, che occorra riferirsi alle
norme generali sancite nel Codice sulla nullità
dei negozi giuridici, e in base a quelle norme
si potrà dimostrare caso per caso la nullità dei
relativi trasferimenti di proprietà.

Nell'atto di donazione relativo alla Casa del
fascio di Cuneo si era pattuito che la dona~
zione sarebbe stata revocata con conseguente
ritorno dello stabile al Comune qualora l'edi~
fielo non fosse stato più adibito ai precedenti
usi, che l'ente donante avrebbe potuto disporre
saltuariamente del salone del palazzo per ma~
nifestazioni di carattere pubblico e che la la~
pide situata nel palazzo a ricordo della dona~
zione del palazzo dalla Cassa di risparmio al
Comune avrebbe dovuto essere conservata nel
portico dove allora si trovava. Alle su indicate
condizioni però il Comune, sempre a seguito
di regolare delibera approvata dall'autorità
tutori a, rinunziò con atto rogato dal menzio~
nato notaio Caviglia il 10 luglio 1931. La pre~
detta donazione ~come venne indicato nella
delibera podestarile ~ fu fatta con l'esplicito

consenso della Cassa di risparmio e nel citato
atto di donazione venne fatto presente che gli
impegni, 'assunti dal Comune veorso la Cassa di
risparmio stessa in occasione della donazione
da questa fatta, non avevano più ragia n d'es~
sere.

In base ai menzionati atti il palazzo in argo~
mento, al momento della soppressione del par~
tito nazionale fa'scista e delle sue organizza~
zioni era quindi di assoluta e completa pro~
prietà della Federazione dei fasci, a questa
spettava la completa disponibilità dell'immo~
bile in quanto il Comune, ,come si è detto, d;ac~
corda con la Cassa di risparmio si era accol"
lato la sistemazione altrove degli altri enti; la
federazione .fascista quindi poteva pienamente
e con pieno diritto di proprietà disporre del~
l'immobile. In tale situazione il bene rientra
tra quelli che, formando il patrimoriio del par~
tito fascista al momento della soppressione, in
virtù della legge di confisca (che ne è il veicolo
legislativo), si sono trasferiti nel patrimonio
dello Stato e non è possibile in questo momento
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adottare un trattamento diverso per questa ex,
Casa del fascio. Non credo che 10 Stato agi~
l'ebbe secondo buone norme se di fronte ad una
documentazione di questo genere, senza alcuna
sentenza del magi'strato, donasse la ex Casa
del fascio alla Cassa di risparmio, la quale la
donò al Comune e consentì esplicitamente che
il Comune la donasse al fascio. (Commenti daUa
sinistra).

Infine, per ultimo, vorrei rispondere all'ono~
revole senatore Spezzano il quale ha sollevato
una questione del tutto particolare che non ri~
guarda la questione generale delle ex Case del
fascio. Vorrei far os'servare all'onorevole Spez~
zano che la sua denuncia è stata oggetto di par~
ticolare considerazione perchè è apparso do~
vèroso e utile approfondire l'esame su quanto
egli deduceva. Devo però dire che la situazione,
come emerge dai nostri accertamenti, è ben
diversa da quella che egli deduce. Infatti, a se~
guito di regolare licitazione fra gli interessati
tenutasi il 29 luglio 1949 presso l'Ufficio del
regilstro di Montepulei:arno, fu aggiudicato al
signor Primo Tiradritti per la durata di anni
quattro e col canone annuo di lire 263.652 l'af~
fitto della sala cinematografica e accessori siti
in quel Comune alla via Cavour. In previsione
della seadenza del contratto, il31 ottobre 1953
il Tiradritti chiese il rinnovo della locazione e
l'esonero dal pagamento del canone o, quanto

meJ?-0' la riduzione di questo a compenso della
notevole spesa sostenuta per i lavori di riatta~
mento del cinema e di migliorìa della saId.
L'Ufficio tecnico erariale fece un sopraluogo e
redasse una regolare perizia. L'Ufficio tecnico
erariale accertò che il valore delle migliorie ap~
portate alla proprietà era molto al disotto
di quanto sosteneva il signor Tiradritti, ma
tuttavia si poteva valutare in lire 846.000. In
considerazione di ciò e poichè, d'altra parte,
non si ritenne opportuno di indire una pub~
glicà gara per l'affitto del bene per una lunga
durata, data la necessità di utilizzare da un
momento all'altro l'immobile stesso per la si~
stemazione di servizi pubblici o governativi,
appunto ai sensi dell'articolo 38 di quel tal de~
creto~legge più volte citato, l'Intendenza di fi~
nanza di Siena propose il rinnovo della loca~
zione per un solo biennio al Tiradritti. L' Am~
ministrazione centrale, date le suesposte par~
ticolaricircostanze, aderì' alla proposta ed au~

torizzò il rinnovo dell'affitto al Tiradritti per
un periodo di tempo strettamente indispensa~
bile per poter far sì che il Tiradritti si riva~
lesse delle 846.600 lire. Al Tiradritti però fu
imposta la clausola per la quale da un momento
all'altro il contratto avrebbe potuto essere ri~
salto ad nutum, dell' Amministrazione, per es~
essere destinato il bene a sede di pubblici ser~
vizi; in questo caso il locatore avrebbe dovuto
lasciare l'immobile prima dello scadere dei due
anni. In questo senso fu compilato il contratto.

Voce dalla sinistra. Si è verificato questo
fatto? Per la Casa del popolo di Venezia una
clausola analoga è stata rapidamente applicata.

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Posso assicurare che il caso del Tira~
dritti è compreso nei decreti di destinazione in
corso di firma. Il Tiradritti paga, in ogni modo,
complessivamente lire 573.300 annue, risultanti
dalla somma di lire 150.000 e dalla metà delle
846 mila lire accertate con regolare perizia
dall'Ufficio tecnico erariale.

Non risulta a questo Ministero che, per 1'af~
fitto del cinema in questione, vi siano state 'altre
proposte all'infuori di quella di una eerta si~
gnora Morbiducci Clorinda, cui alludeva il se~
nato re Spezzano, che avanzò regolare istanza

1'11 settembre 1950 quando .il contratto era
già stato stipulato col Tiradritti. La Morbiducci
afferma di avere rivolto analoga richiesta con
precedente domanda 1'8 gennaio dello stesso
anno; domanda che non risulta però perve~
nuta, e invano abbiamo richiesto alla Morbi~
ducci la documentazione. In ogni modo però la
suddetta signora Morbiducci, secondo quanto
essa stessa assume, con le sue istanze avrebbe
offerto il doppio di 263 mila lire, quindi 526
mila lire, somma cioè non superiore alle 575
mila annue che in effetti corrisponde il Tira~

dI'i tti.
Io chiedo scusa se nel rispondere alle vane

interrogazioni e interpellanze mi è forse sfug~
gita qualche aspetto particolare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per l'interno.

EISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Alle interrogazioni dei senatori Manci~
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nelli e Fortunati « Sulle ragioni per cui, anche
a lVlarzabotto, venne eseguito lo sfratto degli
abusivi occupanti della ex Casa del fascio »,mi
richiamo a quanto ha esposto il collega Sotto~
segretario alle finanze, aggiungendo che, per
l'ambulatorio medico, lo sfratto non venne ese~
guito. Per quanto attiene alle modalità, con cui
lo sfratto, per le altre parti dell'immobile, ven~
ne eseguito, al Ministero dell'interno risulta
che la forza pubblica prestò assistenza al Pro~
curatore del registro, incaricato. della esecu~
zione. Perciò essa dovè rimuovere un quadro
ed un cartellone, che ostruivano l'ingresso dello
stabile. Nel corso delle operazioni di sgombero,
un centinaio di persone si assembrò a breve di~
stanza per esercitare pressioni sulla forza pub~
blica; il funzionario di pubblka sicurezza diri~
gente il servizio, volendo, evitare possibili azio~
ni di disturbo, intimò ai dimostranti, nei modi
di legge, di s,ciogliersi. Purtroppo l'intimazione
e gli squilli rimas,ero senza effetto, sicchè il
funzionario si trovò nella necessità di proce~
dere allo scioglimento con la forza, il che però
venne effettuato in modo che non si dovettero
lamentare notevoli incidenti; un dimostrante,
colto da attacchi epilettici, cadde al suolo, ma
venne fatto rialzare e trasportato altrove dai
suoi stessi compagni.

Per quanto riguarda i fatti di V enezia, al~
l'onorevole Targetti che alla Camera aveva pre~
sentato una interrogazione su questi fatti, con~
cementi due deputati, il collega Sottosegre~
tario Russo fece presente che avrebbe risposto
dopo ess'ere stato personalmente a Venezia.
Parrebbe opportuno, trattandosi di due depu~
tati, che la risposta fosse data prima alla Ca~
mera dei deputati. Pos:so ancora aggiungere
che, essendo il collega Sottosegretario Russo
partito oggi per Salerno, ha lasciato ame l'in~
carico di leggere la risposta che aveva pr'e~
parato.

PRESIDENTE. Onorevole Sottosegretario,
ritengo che il Senato, sensibile a queste norme
di cortesia, possa aderire alla sua proposta, per
quanto non sempre sia avvenuto così.

Prego quindi gli onorevoli senatori che han~
no interpellato il Governo sui fatti di Venezia
di consentire, per riguardo verso l'Assemblea
alla qua}e appartengono i due parlamentari che
sarebbero stati colpiti, che la relativa risposta
sia, data prima alla Camera dei deputati.

N on essendovi osservazioni, così rimane sta~
bilito.

Il senatore Terracini ha facoltà di dichiarare
se sia soddisfatto.

'l'ERRACINI. Ho ascoltato attentamente la
risposta dell'onorevole Sottosegretario, che in
questo momento non vedo seduto al banco del
Governo.

RICCIO. È intrattenuto, qui fuori dell'Aula,
da alcuni suoi colleghi.

'l'ERRACINI. D'altra parte l'onorevole Sot~
tosegretario si è mamfestatocosì sicuro della
dottrina 'che ci ha esposto, per quanto essa sia
smentita da tutte le fonti più autorevoli della
giurisprudenza, che evidentemente non potreb~
be essere la mia modestissima parola a scuo~
terlo e a fargli rinunciare all'atteggiamento
assunto. Aggiungo che il Gover:no si è spinto
tanto avanti sulla strada che ha imboccato che
gli deve riuscire oggi molto difficile sortirne
di sua spontanea volonta, e dovrà essere l' Au~

torità giudiziaria a ricacciarlo indietro condan~
n.andolo a riparare ; danni che ha provocato.

N el corso del suo intervento avevo fatto rile~
vareall' onorevole Sottosegretario che egli, nel
citare l'articolo 38 del decreto 27 luglio 1944,
ne aveva metodicamente obliato l'ultima parte.
Quando poi, al mio rilievo, egli ne ha dato let~
tura completa, ha preteso di darne una inter~
pretazioneche contrasta non solo con lo spirito
ma anche con la lettera del decreto. Ora io non
escludo che una disquisizl.one di puro carattere
giuridico possa qui apparire inopportuna; ma,
onorevoli colleghi, poichè io sostengo che il
Governo sta fuori della legge e noi agiamo per
ricondurvelo, non posso non soffermarmi, sia
pure brevemente, sulla -lettera e sullo spirito
della legge richiamata.,

L'articolo 38 del noto decreto suona: «Su
proposta dell' Alto Commissario, i' beni stessi
saranno destinati, con decreto del Presidente
del Consiglio, di concerto con i Ministricom~
petenti, a servizi pubblici o a scopi di interesse
generale, anche mediante cessione ad altri Enti
pubblici o ad Associazioni assistenziali, spor~
tive e simili ». Questa formulazione tanto li~
neare, esclude la distinzione tra fine principale
e fini secondari del 'provvedimento. Il fine è
unico ma per il suo raggiungimento si preve~
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dono tre diversi strumenti: l'Amministrazione,
gli Enti pubblici e le associazioni assistenziali,
sportive e simili.

Ebbene il Governo, nel dare applicazione al~
l'articolo 38, ha risolutamente scartato il terzo
strumento, per quanto esso fosse di certo con~
siderato, nell'intenzione dei legislatori del~
l'epoca, come il più importante, appunto perchè
il più democratico. Esso infatti sarebbe riu~
scito a rimettere nella disponibilità e nel pos~
sesso di coloro che ne avevano legittimo titolo
ma che ne erano stati spogliati i beni dei quali
il partito fascsta e le organizzazioni dipen~
denti si erano impadroniti, spesso non in modo
legale ed anzi con modi apertamente illegali.

Su questo punto, sul quale avevo cercato di
attrarre l'attenzione dell'onorevole Sottosegre~
tario, questi non mi ha ribattuto parola. Ma
l'onorevole Sottosegretario ha voluto invece
sottolineare il grande vantaggio che l'Erario
trarrà dall'azione arbitraria del Governo. Io
non ho alcun dubbio in proposito, ma chiedo
all'onorevole Sottosegretario se, in uno stato
di diritto, sia lecito all'Erario avvantaggiarsi
a danno dei cittadini. Esiste nel caso in esame
titolo legittimo che autorizzi l'Erario a procac~
ciarsi un simile vantaggio? L'onorevole Sot~
tosegretario ha taciuto in proposito. Ma io so~
stengo appunto la mancanza di questo titolo
legittimo.

Per alcuni degli edifici in contestazione non
si corrispondeva dagli occupanti un canone?
Biasimiamo l'Amministrazione che non aveva
mai provveduto a chiederlo, così come aveva
fatto per gli altri edifici. Per molti di questi
edifici si corrispondevano canoni bassissimi?
Ma nei contratti di locazione, conclusi dalle In~
tendenze di finanza e,come si sa, ratificati dai
super.iori uffici ministeriali, si prevedeva a. fa~
vore degli inquilini il godimento delleprovvi~
denze contenute nella vigente legislazione sulle
pigioni. E poichè il Parlamento ha mantenuto
in limiti modesti l'aumento di que~t'ultime, gli
inquilini delle Case già del fascio hanno potuto
corrispondere all'Erario canoni modesti. Ciò
che era perfettamente legale e legittimo e non
poteva nè può giustificm,e il procede're ille~
gale dell' Amministrazione.

Se poi vi fossero state delle associazioni che,
fornite di regolare contratto di affitto, non cor~
rispondevano puntualmente l'a pigione, all' Auto~
rità amministrativa .compete'Va di citarli, caso

per oaso, dinanzi all' Autorità gi udiziaria, cosa
che, come l'onorevole Sottosegretario sa, fu
fatto più di una volta riconfermando il rico~
noscimento del carattere privatistico di questi
rapporti intercorrenti tra la pubblica Ammi~
nistrazione e le associazioni, contro la suèces~
siva prassi instaurata dal Gove'rJ:lO.

Riassumendo: ,come avrebbe dovuto proce~
dere la pubblica amministrazione per avere,
la libera disponibilità di questi beni, una volta
che, con un'interpretazion~ restrittiva e arbi~
traria dell'articolo 38, pretendeva di sfrattare
le varie associazioni che vi avevano sede?

L'onorevole Sottosegretario ci ha esposto la
sua tesi, riflettente una delle tante che furono
manifestate nel corso delle discussioni fatte
non in questa ma in più idcnee aule intorn,')
alla procedura da seguirsi inC'aso di liti pos~
sessorie' vertenti s'ui beni dello Stato. Ma io mi
limito a rileggergli una pa'ginetta del grosso
volume del Codice di procedura civile, del
quale non sarebbe male ,che qualche volta una
lettura si facesse anche in sede di Consiglio
dei ministri. Dice l"articolo 822 del Codice ci~
vile: «Appartengono allo S!tato e fanno parte
del demanio pubblico il lido del mare; la spiag~
gia, le rade ed i porti, i fiumi, i torrenti, i
laghi e le altre acque definite pubbliche dalle
leggi in materia, le opere destinate alla difesa
nazionale. Fanno parimenti parte del demanio
pubblico, se appartengono allo .stato, le strade,
le autostrade, le strade ferrate, gli aerodromi,
gli acqued0'tti, gli immob,ili riconosciuti di in~
teresse storico, archeologico e artistico a nor~
ma delle leggi in materia; le ra,ccolte dei mu~
sei, delle pinacoteche; degli archivi, delle bi~
blioteche ed infine gli altri beni che sono dalla
legge ~ dalla llegge, onorevole Sottosegretario,

. e non dal Consiglio dei ministri ~assogget~
tati a regime proprio de'l demanio pubblico ».
N o, non troviamo in questa elencazione le case
già de} fascio e, 'tanto meno, le case del po~
polo!

E quale è il regime giuridico di questi beni
del demanio con tanta precisione elencati?
Articolo 823 del Codice civile: «Spetta alla
Autorità amministrativa la tutela dei beni '0he'
fanno parte del demanio pubblico ».

Ma poi si passa a:ll'artiço}o 826, dedicato
al patrimonio dello Sta:to: «I beni apparte~
nenti allo Stato che non siano della specie di
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qUE!lli indicati dagli articoli precedenti costi~
tuiscono il patrimonio dello Stato. Fanno parte
del patrimonio indisponibile dello Stato le fo~
reste, le miniere, le cave, le !torbiere, quando
la disponibilità ne è sottratta al proprietario
del fondo, le cose di interesse storico, archeo~
logico, paletnologico, paleontologico ed 'artistì~
co, da chiunque e in qualunque mDdo ritrovate
nel sottosuolo, i beni costi!tuenti la dotazione
del Presidente della Repubblica, le caserme,
'g'liarmamenti, gli aeromobili militari e le navi
da guerra ». E quale è il regime giuridico sta~
bilito per il patrimonio dello Stato disponibile
od indisponibile che sia? Sottolineo infatti che
la caratterizzazione della indisponibiIià è sta~
bilHa soltanto per regolare la concedibilità in
possesso o uso dei beni patrimoniali e che essa
non influisce per ,nulla a determinare la proce~
dura da seguirsi per difenderne la proprietà
o il possesso. Tale regime giuridico è disposto

dall'articolo 828 che dice: « I beni che costitui~
s.cono il patrimonio dello Stato ~ notate che

non si distingue' fra patrimonio disponibile e
patrimonio indisponibile ~ sono soggetti alle

regole particolari che li concernono e, in quanto
non è diversamente disposto, alle regole del
presente Codice », e cioè del Codice civile or~
dinario.

Ora l'onOJ:1evole Sottosegretario, fra le tante
cose interessanti che ci ha detto, ha dimenti~
cato di citarci anche una sola legge la quale
disponga diversamente dal Codice civile' circa
la procedura da seguirsi in materia di beni
patrimonialie tanto meno di caSe del fascio.

Ciò che è naturale, perchèdi tali leggi non
ne esistono. A conclusione della mia re'Plica, e
per l'ossequio che ho verso la Magi~tratura,
della quale mai dirò, come l'onorevole Sottose~
gretario disse', che si sia posta fuori dE!lla legge
e che abbia illegalmente agito, bccio mie le
parole di una delle sentenze aIle quali ho fatto
richiamo questa mane, e che mi pare scolpi~
scano luminosamente quei princìpi giuridici e
di buona politica che l'onorevole Sottosegretario
ha creduto di potere contestare: «N ei rap~
porti giuridici instaurati con privati ed aventi
per oggetto beni patrimoniali, la pubblica Am~
ministrazione non potrà mai far valere 'le sue
ragioni ricorrendo alla potestà coercitiva che la
legge le conferisce soltanto per i beni dema~

niali. Essa devesi invece sottoporre', in caso di
contestazione, al giudizio dell' Autorità giudi~
ziaria ordinaria così come vi si sottopone ogni
cittadino che vanti diritti contes'tabili ». E qui
la sentenza riprende da un recentissimo giu~
dicato della Cassazione a sezioni unite': «Po~
trebbe obiettarsi che ciò può valere per i beni
patrimoniali disponibili ma non per quelli in~
disponibili, ma l'obiezione sarebbe 'completa~
mente destitui'ta di fondamento poichè beni di~
sponibili e indisponibili hanno in comune pro~
prio il carattere della patrimonialità, antitetico
a quello della demanialità ». E la sentenza pro~
segue: «Delineatasi dunque la disciplina pri~

vatistica dei benipatrimoniali, assai agevole
si profila la risposta al quesito posto al giudi~
cante :può l'Autorità gi udiziaria ordinaria sin~
dacare la legittimità o meno di un atto della
pubblica Amministrazione relativo 'ai beni pa~
trimoniali? In linea di massima sì, poichè,
tranne il caso che il bene patrimoni aIe formi
oggetto di concessione amministrativa ~ eo qui

siamo di fronte a beni i quali sono stati ceduti
in base 'ad un contratto di locazione ~ l'atto
della pubblka Amministrazione è un negozio
giuridico di diritto privato che cade sotto la
normale disciplina dei negozi giuridici privati
e quindi sotto il sindacato dell' Autorità giu~
diziaria ordinaria ». Ed il Magistrato conclude
con alcune conside'l''azioni di più vasta portata
che ognuno di noi è chiamato a meditare: «Il
dogma della impossihi'lità da parte del1a pub~
blica Amministrazione di turbare la pace so~
ciale trova ampie deroghe proprio là dove la
pubblica Amministrazione agis.ce sul terreno
privatistico e dov'e' l'illegi'ttimo' ricorso a mezzi
di tutela ad essa non consentiti turba la pace
sociale con risonanze hen più gravi di quelle
suscitate dall'algire illegittimo del semplice pri~
vato. La pubblica Amministrazione è pur sem~
pre la pubhlica Amministrazione, ànche quan~
do agisce privatisticamente; ed ogni suo arbi~
trio scuote la fiducia nella giustizia, nella le~
gaIità, nella onestà dei pubblici poteri, destan~
do un allarme sociale di vaste proporzioni e
di gravissime conseguenze ».

Ed io voglio sperarè' che, in grazia all'af~
fermata indipendenza della Magistratura, la
onestà e la schiettezza con cui il magistrato
ha scritto queste paroleammonitrici non deb~
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bano fargli rammaricare in un avvenire più o
meno prossimo di aVe'r piuttosto ubbidito alla
legge che non a quell'opportunismo che da
molte parti viene ancora considerato come la
norma di vita più saggia e prudente. (Vivi
appllausi dlCl..lZas:~ni,stm).

PRESIDENTE. Il senatore Mariani ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

MARIANI. L'onorevole Sottosegretario alle
finanze non sdlt.anto non mi ha convinto, ma
mi costringe a ricalcare il tema cui ha accen~
nato l'onorevole Terradni, perchè secondo il
Sottosegretario il concetto di interesse pub~
bheo, seconda l'articolo 38, si riferisce soltanto
ai carabinieri e non tiene conto del fatto che,
quando si sfratta un determinato organismo
che convoglia in sè un'infinità di 'attività che
interessano gran parte della cittadinanza e nei
paesi l'intera popolazione', si offendono anche
questi interessi marali e materiali.

Comunque se tutto l'interesse pubblico si lo~
'calizza, secondo l'onorevole Sottosegretario,
nel citato articolo 38, cioè creare il posto per
i carabinie'ri, devo concludere che la legione
dei carabinieri di Verona non risponde ,al pub~
blico interesse. Infatti, se si è stati così solle~
citi a sfrattare tutte le case del popolo, mi
domando per quale ragione si è negato al Mi~
nistero de'Ha difesa il palazzo della G.I.L., tra~
sferendo il comando della le'gioneda Verona a
Bresda, per lasciare quel palazzo ad una ri~
spettabilissima associazione confessionale che
non rispondenva, secondo la tesi de'l Sottose~
gret'ario, al famoso interesse pubblico. Ma l'in~
teressepubblicoc'è o non c'è, a seconda torni
comodo al Governo.

Ma vi è un'altra questione. Indipendente~
mente da tutte 1'8'sottigliezze legali e giuridi~
che, sulle quali devo richiamare ancora la vo~
stra attenzione, si doveva se non altro 'andar
cauti prima di prendere questi odiasi provve-
dimenti a catena; nessuno di vai può infatti
contestare' che le case del popolo sono state co~
struite con i denari dei lavoratori; per la co~
struzione delle case del fascio si è chiesto 'an~
cora, megljo si è imposto, il cOll'tributo dei la~
voratori. I lavoratari, caduto il fascismo, rioc~
cupanda quelle case, hanno speso milioni per
rimetterle' in sesto dai bambardamenti. Avete

dimenticato tutto questa perchè secondo voi
le case del popola non sono di pubblica utilità:
sempre seco.ndo voi anche i nostri Parrtitiele
nostrearganizzaziani sincadali 'non sano di pub~
blica utilità, e vorreste sastituirle con altret~
tante caserme dei carabiniieri, ma questo vi
riuscirà un po' difficile.

Ma, facezie a parte, io mi domando: da
tempo sono stati presentati dei progetti di
legge', queI'lo Macrelli ed altri, quella Targetti,
quello Di Vittodo, quello Giacometti. Perchè
sono stati p~esentati? Essi tendevanO' a rego~
lare la materia prescri'tta dal sempre citato
articolo 38 del decreto luogotenenziale' de11944.
Tutto dò andava discusso in Parlamenta per
ovviare al pericolo che il Governo compisse
tutti quegli atti, secondo nai i'l1egali, che ha
compiuto e che continua a compiere; eTa nel~
l'interesse pubblico e moralmente impegnativo
per il Governo affrontare la discussione di que~
s'ti progetti di J.egge, giacchè questi sono stati
pre'sentati anche per le incongruenze che avve~
nivano. Consentitemi qualche dtaziane: la
sede dell'Unione operaia fra i lavoratori del
Pignone (Firenze), praprietaria della sede so-
ciale, venne assalita da'lle' squadre .fasciste e
successivamente i suoi beni patrimoni ali pas~
sarono a quel partito; l'atta notarile di tra~
passo dichiarava lo scioglimentO' di quesito so~
cietà. Era pertanto con un atta di farza che
veniva sdolta questa società. Dopo la Iibera~
zione i componenti l'antica sacietà hanno fatta
aziane di rivalsa, ma la sentenza ha dichiarata
che eranO' sì le stesse persone, ma 'chi aveva
il diritta di rivendicare il patrimoniO' era la
vecchia Uniane, quella discialta; ora vai siete
sì i vecchi soci, ma siete una altra figura. e
quindi il bene rimane di praprietà della Stata.

Un furto, legale fin che volete, ma un ladra~
cinia che si è cammessa cantra questi lavara..-
tari.

Vi è un'altra sentenza diametralmente oppo~
sta, quella della Società di recipraco. soccarsa
all' Antella. I fascisti qUalndo si impadranirana
dei bani patrimoni ali di questa Società nan la
discialsera, ma abbligarana pO'chi soci a vatare
con la minaccia di violenze. Dapa la libe'ra~
ziane venne promassa causa di rivendica, per
riattenere il permessa dei' beni. Infatti carne
si arriva alla scioglimento di matrimania per
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VIZIO di consenso si può 'arrivare a ridare ai
sQocila loro proprietà per lo stesso 'motivo. Eb~
bene, lasentenzainvero paradossa'le è sta!ta
questa: è vero che la votazione avvenne ana
presenza e sotto la continua sorveglianza di
una accolta di individui, ecc., e si può ammet~
tere che' è avvenuta in un di ma di intimida~
ziQonee di sopraffaziQone e che quindi la volontà
dei partecipanti è stata coartata; in questo caso
però non si tratta di violenza fisica che di'a
lUbgo all'inesistenia deUa deliberazione e quin~
di di un mero vizio sogge.ttivo che può essere
invQocatosolo dai singQoliinteressati e non dalla
società. Di consegu.enza si,ccome i soci nOonsono
stati massacrati, che cosa è avvenuto? Nel
primo caso i vecchi soci non avevano diritto
di rivendica perchè chi aveva diritto era. la
società e nel secondo caso non era la sQocietà,
ma erano i singoli soci che aveva'no diritto di
rivendica.

Quando si avvertono queste incongruenze,
che cosa si deve fare? Legiferare in modo che
sia chiaro il diritto risalendo. alle origini del
diriUo senza del quale commettiamo una im~
moralità. È inutile che si venga a dire: è la
le'gge, senza andare al fondo de1le cose, per~
che non vi è l~gge scritta che valga se non
abbia fondamento morale. La legge che lei in~
voca e che voi avete inst'aurato per provocare
gli sfratti, non solo non ha fondamento mo~
l'aIe ma è profondamente immorale. Perchè i1
Governo non si è premurato di discutere' quei
progeifidi legge che erano atti a normalizzare
questo settor8?Siè voluto invece insabbiare
tutto per rrietteré in condizione il Ministero di
sfrattare àsuotoitloao ;tuu,e queste organiz~
zazioni.

Lasuaiispo~td,~hÒrevÒI~' SottÒsegretario,
IÌoncisbddisfà;>é, p.er ~ssere'ilt~ffi~così
grave, an()IÌ1e'd éf mi(jG i-fIBp(j dichiarb che
è nostro proposito presentare una mozione pet
un '. dib~ttitoa' fondo. perchè'si"tràttà

"di. mota~
litàpolitiC'a.

,

Voi vi 'batteteperìstauyarela
moralità nel' nostro: ,Paese e noi vi diciàmoche
questO èun problemadimÒra18e :di le'galìtà:
sitimeHano' i lavorat()l'iihcon:dizloni ". di 'eser~
dtaréi1toro diritto, si 'ponga fin.e"à questo
trisbespéttàcolo' dei "l'avOrat()ricné àncor'aUna..
vOlta vengono colpiti' 'a ràhdèTIate perchè' di~
fendon:o le loro case; le loro Istituzioni. Ciò

costituisce una vergogna per un Paese che pre~
tende di essere democra!ticoe per questa ra~
gwne mi dichiaro insoddisfatto.

PRESIDENTE. Il senatore' Perrier ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

Non per limitare la libera discussione, ma
per richiamare all'osservanza del Regolamento,
rkordo che nelle loro repliche gli interroganti
non debbono superar,e i cinque minuti.

PERRIER Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, ringrazio il Sottosegretario per aver
risposto alla mia interrogazione particolar~
mente relativa all'ex C'asa del fascio di Cuneo,
ma con tutta la lealtà che mi deriva dall'aini~
cizia che mi onoro di avere con lui, debbo
dichiararmi insoddisfatto.. La mia interroga~
zione, non di natura politica ma esclusiva~
mente basata suna moralità e sulla giustizia,
è fondata su ques'ti fatti. Diversi anni or sono
la Cassa di risparmio di Cuneo, in occasione
di non so quale celebrazione, stabilì di costrui~
re una casa, che avrebbe dovuto passare in
proprietà del Comune, e dove avrebbero do~
vuto essere sistemate le società operaie maschi~
li e femminili del tempo, con annesse cucine
economiche, ecc. L'istituzione rispose be'nissi~
mo allo s'copo ma, dopo il 1922, il fascismo,
comprendendo che qué'sto stabile avrebbe po--
tuta servirgli, Se ne impadronì. L'onorevole
Sottosegretario ha documentato il modo, che
io non contesto menomamenfee, con cui questo
trapasso avvenne. Egli ha parlato di delibeTa~
zioni unanimi, della Cassa di risparmio, del
podestà, del municipio di Cuneo che decretò di
cedere di punto in' bianco tutto questo caseg~
giato alla casa del fascio di Cuneo. Che qu~
sto sia successo in quel periodo nel quale in
Italia non mancavano cerito ,gli smidollati e
gli sfaccendati non mi stupisce, ma è evidente
per lo meno il vizio di consenso. È per questo
cnenoriVolto la mia interrogazione,perchè
ritehgo che. aÌmeno sotto il profilo morale l'edi~
fieio iIiquèstionenon possa essere ritenuto
come'. una "casadfprùprietà del fascio e vada
pereiòrestituitoa)i .1egitUmiproprietari, cioè
alle, :soeiètà 'ope'ràie:aUora sfrattate ed oggi
ancotanlaTàmente sistemate. Ma c'è anche un
profiloigiuridieo,comequesfa mattina abbia..
rilosenUto'daIlà competenza del senat()reTer~
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racini che ha il1us'trato l'articolo 822 del Co~
dice civile. Nessun dubbio, che qui si tratta di
un bene patrimoni,ale. Io non so che cosa fa~
ramno gli enti interessati di Cuneo, ma il mio
parere sarebbe di adire la Magistratura per~
chè mi pare che almeno il vizio di consenso
sia qui più che evidente.

Per queste ragioni non posso dichiararmi
assolutamente soddisfatto della risposta. (Ap~
plausi).

PRESIDENTE. Il senatore Roffi ha fawltà
di dichiarare se sia soddisfaitto.

ROFFI. Credo che l'insoddisfazione oggi sia
veramente generale di fronte alla risposta che
è stata qui facilmente demolita dal punto di
vista giuridico dal senatore Terracini e nei
fatti specifici dal senatore Mariani e dagli
altri rnterroganti.

Io vorrei ribadire' molto brevemente che i
fa:tti accaduti in provincia di Ferrara rien~
trano in' quel quadro generale di offensiva con~
tra le case del popolo, offensiva ovviamente di
ispirazione americana. E noto infatti l'inter~
vento della signora Luce, in base al quale si
vuole stroncare il grave sopruso commesso
dalle forze popolari che occupano indegna~
mente le case dei popolo. Se mi è consentito
scherzare in materia così grave, diròchel'ono~
revole Cortese mi ha fatto venire in mente
quel lupa qUJ,e,zqw.e peu c.leric,un po' chierico, di
cui parla il La Font,aine, che si impravvisò
difensore del leone nel giudizio degli. animali
ammalati, per 'cui si trovò che i delitti del
leone erano sciocchezzuole' e che bene aveva
fatto a mangiare le pecore e qualche pastore;
mentre il povero ciuco che aveva mangiato un
po' d'erba nel prato di certi monaci, era in~
veCe meritevole di morte. Ebbene questi brac~
danti del ferrare Se avrebbero commesso il de~
litto di usufruire di beni delloSta!to ed il
recupero di questi beni farebbe risparmiare
allo Stato chissà quanti miliardi! Se davvero
10 Stato pagherà, 'come ha detto l'onorevole
Cortese, i lavori che sono stati fatti nella casa
del popolo in tutta Italia (in quella di Burana
per cui ho presentato una interrogazione per
due milioni che sono stati spe'Si dai lavoratori
per una casa del popolo che ne vale cinque)
se pagherà i lavori, dicevo che .sono stati fatti

dai lavoratori, pagherà indubbiamente molto
di più di quanto nOI1gli sarebbe costato pagare
gli affitti dei locali, dove, a quanto dice il Sot~
tosegretario, sono ora le caserme che saranno
trasferite nelle caSe del popolo. Se poi si pensa
che la maggior parte di questi locali, compresa
la casa del popolo di Burana, dovranno essere
riattati perehè non sono adatti ad essere adi~
biti ,come caserme per i carabinieri o per le
guardie di finanza, e se si pensa a quello che
lo Stata dovrà spendere per riattare questi
edifici, indubbiamente. si verificherà un danno
notevole per lo Stato, e la sola soddisfazione
che resterà a questa specie di Napoleone' delle
Case del popolo, come chiameremo d'ora in poi
l'onorevole Scelba, sarà quella di aver fatto un
atto di forza ! Vorrei richiamare l'attenzione
dei colleghi proprio su questo fatto: il Go~
verno ha voluto ,compiere un atto di forza, no~
nostante che la Magistratura si fosse pronun~
Òata diversamente, come il senatore Terra~
cini ha ampiamente illustrato.

La pretura di Ferrara, nel caso deU'occu~
pazione della casa del popolo di Cologna, si
pronunciò contro l'Intendenza di finanza, vie~
tandole di dare molestia agli occupanti; poi
una nuova sentenza della Pretura 'effettiva~
mente consentì ~ se a torto o a ra1gioneper
ora non interessa ~ che quella casa del popolo

fosse res!tituita all'Intendenza di finanza. Eb~
bene, non accadde niente a CoTogna, dopoque~
sta sentenza, e la popolazione si mantenne'
calma, riservandosi naturalmente di adire le
vie legali per vedere in giudizio di appello di
avere ragione, come' ritiene di avere. Comun~
que non -c'è stato disordine, non. si è sentita
la necessità di ricocrrere alle forze di polizia.

Malgrado questo, pochi giorni fa, a Jolanda
Ferrarese,la casa del popolo che dumnte lo
sciopero agricolo di-giugno è stata 'già vittima,
come si sa, di soprusi di ogni genere da parte
delle forze di. polizia, di assalti veri e propri
a mano armata, nottetempo, senz'a alcun man~
dato di cattura e di perquisizione, è stata oc~
cupata COn lo stesso disprezzo della legtge, con
lo stesso spiegamento di forze. Il Gove'rno non
solo vuole riprendersi questi beni che non ha
il diritto di avere per le ragioni ,che sono sta'te
qui dette, ma li vuole riprendeTe in quel modo
particolare, con la forza e con la prepotenza,
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per dimostrare che è il più forte. Pensate che
a Burana, un paeSe di 1.150 abitanti, ben 1.054
di essi in due 011eavevano firmato una peti~
zione' contro il provvedimento governativo:
quelli che non ,hanno firmato, evidentemente,
erano 'gli assenti e qua1che agrario del luogo
che naturalmente soffia sul filoco perchè gli
fa comodo. A Burana, insomma, la totalità de~
gli abitanti ha deciso che la Gasa del popolo
de've rimanere al popolo; e quesito a parte il
fatto che i partiti politid sono una cosa di
interesse generale, e il favorire il libero eser~
dzio dell'attività democratica a tutti i partiti
politici, di qualsiasi colore, è una funzione che
lo Stato deveadempie're, secondo il dettato della
stessa Costituzione.

Ma, a prescindere da ciò, in quella casa vi
era l'Associazione combattenti e reduci, vi era
una cooperativa che dava viveri e merci a
prezzi modiei 8Igli interessati. Ebbene, màl~
grado questo, si sono impiegati 300 car'abi~
nieri e celerini per andare ad occuparIa; e que~
sta operazione è stata compiuta con un capo~
lavoro, direi, di forze e di astuzia di quel
piccolo generale scelbiano, che' è il ques'tore di
Ferrara,rivelatosi in questa occasione uno stra~
tega notevole, accoppiando, aHa potenz'a mi1i~
tare ed all' abbondanza di mezzi, una conside~
revole astuzia. Inf'atti, avendo prima fatto di~
chiarare da organi 'competenti, come l'Inten~
denza di finanza, che si sarebbe rispettato il
contratto, per cui i lavoratori erano tranquilli,
ha inviato in aV'anscoperta due motociclisti in
perfetto assetto di guerra ad esplorare la cam~
pagna, per vedere se' i lavoratori fossero tutti
al lavoro e che non ci fosse nessuno dinanzi
alla casa del popolo; poi, queste vedette hanno
radiotrasmesso, addirittura, alla Questura che
tutto era calmo e tranquillo, ed allora 10 o
15 camione<tte, cariche di' uomini armati fino
ai denti, hanno fatto irruzione ed hanno oc~
cupato la casa deL popolo in cui c'erano sol~
tanto alcune donnette che stavano facendo la
s'pesa. La battaglia era vinta.

Ma il fatto che voi abbiate bisogno, di tre~
cento uomini armati per occupare la casa del
popolo di un paesino della provincia di Fer~
rara di 1.150 abitanti vuoI dire che non siete
forti come volete far credere per farvi co~
mggio. Il Governo Scelba crede di dare una

dimos!t:razionedella sua forza in questo modo, .
ma un Governo che ha bisogno di questo
spiegamento di armati per fare applicare delle
misure da lui prese è un Governo debole. Forti
invece siamo noi che denunziamo queste cose,
che quando siamo andati in questi paesi a par~
lare ~ e vi siamo andati nel caso di Burana
l'onorevole Bardellini che mi sta qui vicino ed
io stesso ~ non abbiamo avuto bisogno nè di
carri armati, nè di cannoni, nè di mitraglia~
trici, poichè migliaia e migliaia di persone di
tutte le correnti Ipoliitiche ci esprimevano libe~
l'amene' il loro sdegno per quese spogliazioni
di cui sono state vittime.

Si è giunti fino al punto di non concedere
che 10 spaccio della cooperativa della povera
gente potesse rimanere nell'edificio con accesso
comple'tamente separato, dicendo che non si
poteva « contaminare» la caserma dei carahi~
nieri con quello spacdo. Del l'esito a Franco~
lino, a Cologna, a Iolanda, le Case del popolo
non servono per i carabinieri perchè i cara~
binieri hanno già la loro caserma. A Franco~
lino sembra che sia il parroco che vuole' la
casa del popolo per farvi un asilo; ma l'asilo
c'è 'già. Per quanto riguarda Cologna, la de~
stinazione della casa del popolo è ancora in~
ce'rta. Credo che noi presenteremo una mozione,
perchè la questione non va lasciata cadere ma
anzi .agitata di fronte la tutto il popolo. Quello
che importa a noi è di far notare che voi eom~
pite un 'atto di prepotenza pretendendo di fer~
mare il movimento popolarè. Vi .sbagliate 'e
siete' destinati a far:e una magra figura.

Questo è stato già dimostrato dall'aumento
delle sottosaizioni per 1'« Unità» e 1'« Avan~
:ti!». Se fossimo per il « tanto peggio tanto me~
'glio » noi dovrlemmo ringr,aziarvi per quello che
avete fatto e tanto più vi dovremmo ringra~
ziare alle- prossime elezioni per tutti i soprusi
che avete commessi ai danni del popolo ita~
liano e .che non potranno che aumentare sem~
pre di più i consensi in nostro favore. (Appl,ausi
daUa sinis'tm).

PRESIDENTE. Il senatore Mancinelli ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

MANCINELLI. Signor Presidente, gli ono~
revoli rappresentanti del Governo sono due
avvocati che hanno dimostrato qui, l'uno un
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temperamento, una mentalità civilistica che
noi abbiamo anche apprezzato e non avremmo
piacere ~ a avremmo piacere ~ nell'esercizio
della nostra professione di averIo come avver~
sario; l'altro ha dimostrato di essere un poco
mil turista della professione, di quei turisti vo~
lanti che non si sofferman0' sulle cose ma guar~
dano sempre lantana, come... un disco volante
forse. La questione è stata posta .dall'onorevole
Terracini ed è stata più circoscritta dall'ono~
revole sottosegretario Cmte,se nel1'àmbito giu~

.

ridico. Io non voglio ent.rare in questo àmbito
perchè la cosa mi pare sia stata non esaurita
ma approfondita, di modo che tutti hanno gli
elementi per giudicare; dirò soltanto però che
due punti fondamentali debbono essere chiari
per dare un giudizio di insieme suI1a condo'tta
di questo Governo :innanzi tutto che questo
famoso articolo 38 (non è necessaria essere
giuristi per essere 'd'accordo) dà tutt'altro che
delle norme categoriche; esso pone innanzi al
potere esecutivo Un àmbito vastissimo di di~
screzionaIità. Basta dire che «su proposta'
dell' Alto Commissario i beni s'tessi saranno
destinati con decreta del Presidente del Con~
siglio, di concerto con i Ministd competenti,
a servizi pubblici o a scopi d'interesse gene--
ral~ anche mediante cessioni ad altri enti
pubblici a ad associazioni assistenziali, spor~
tive e simili », per dare a questo decreto
il carattere di un provvedimento che apre al
po'tere esecutivo il più ampia esercizio del po~
tere discrezionale; tanto è vero, onorevoli rap~
presentanti d'el Governo, che soltanto dopo
molti anni, dopo dieci anni dall' emanazione di
questo decreto, il Governo ha intesa di do~
ver esercitare discrezionalmente la potestà che
gli deriva dal decreto stesso. Un giudizio mol~
to severo si dovrebbe dare dei governi che si
sono succeduti in questi ultimi anni se di
fronte all'imperativo categorico della legge
avessero trascurato di compiere il proprio do~
vere, ma non è cOIsì: il fatto è che il Governo
si è svegliato quando certe luci sono apparse
suH'orizzonte, quando certi ordini sono venuti
di dietro la siepe.

Ma, per restringerci al caso particolare che
è s'tato oggetto della mia interrogazione, voglio
dire che la forma deH'interrogazione patrebbe
suggerire un giudizio di ingenuità da parte
mia, perchè io mi rivolgo al Presidente del

Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno
e al Ministro deHe fÌ11anze per sapere se è a
loro conoscenza ecc. ; ed è evidente che io non
sono così ingenuo di dare una formulazione
di questo genere ad una interrogazione se non
avessi avuto deHe buone ragioni, e le buone
ragioni sono queste: che, quando era minac~
ciato alla Casa del popolo di Marzabotto 10
sfratto, io s0'no intervenuto insieme a parla~
mentari ,dell'altro ramo del Parlamento presso
il ministro Tremelloni le pressa il Presidente
del Consiglio, ai quaE ho 'prospettato tutta la
gravità delle ripercussioni morali e p0'litiche
che avrebbe avuto un provvedimento simile,
che andava a colpire la città mar'tire di Mar~
zabotto. L'onorevole TremeIloni, facendosi an~
che più picc0'lo di quanto non sia, disse che era
d'accordo con me e che avrebbe dat0' disposi~
zioni al suo Sottosegretario perchè qualche
cosa si facesse; però aggiunse, sentendo tutta
la sua condizione di inferiorità di fronte al
Presidente del Consiglio: è bene che ne parli
anche col Presidente del Consiglia. II Presi~

dente del Consiglio, dinanzi all'esposizione da
me fatta, innanzi alle considerazioni di ordine
morale e politico che prospettai, disse: per
quanto riguarda i Partiti politici il Governo
non intende' di deflettere, ma per quanto ri~
guarda le altre associazioni, la cosa è diversa.

Lo stesso Presidente del Consigli0' mi diede in~
somma affidamenti, perchè quanto meno fos~
sera fatte delle discriminazioni nei confronti
delle, associazioni dei reduci, dei mutilati, deIle
istitu;zioni assistenziali e di mutuo soccorso
che avevano sede in quella casa. Il mattino
successivo i giornali riportavano, in una forma
ormai consueta, ma alla quale iIpopolo ita~
liano non si adatterà mai, che era stato dato

l'assalto alla' Casa 'del popO'lo di Marzabotto
come si trattasse di un fortilizio nemico. In
questa occasione sono s'tati feriti (onorevole
Bisori, sono piccole sciocchezze, per il turista
di passaggio, ma cose ben gravi che incidono
profondamente nell'anima e nella coscienza del
popolo italiano) sono stati feriti Onorato Ma~
gnani, che si fregia di sette stene d'argento
per sette congiunti trucidati dai nazifascisti,
Luigia StanghelIini:il cui mari'to e il cui figlio
sono stati fra i 1830 caduti nel massacro per~
petrato dai nazifascisti, è stato ferito grave~
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mente, Vittorio Lechi, mutilato di guerra, Iole
,

Venturi, che ha fra i suoi cong1iunti vittime del~
la bestialità fascista, e tanti altri di cui non'
faccio 'l'elenco.

Noi riteniamo che il Governo sia fuori della
legge e contro la legge, ma al di sopra della
questione giur;idica c'è una questione morale:
non avete inteso vergogna di investire la città
di Marzabotto, che dovr'ebbe essere' sacra per
tutti, che ha avuto 1.830 morti, decorata di me~
daglia d'oro, con la violenza, così che a vostro
disdoro la reazione è stai a unanime in tutta
la Provincia e in tutto iiI' Paese? Se noi fa~
cessimo la politica del tanto peggio tanto me~
glio, potremmo anche fregarci le mani. Ma noi
non facciamo questo; noi abbiamo fino ad
oggi, e 'continueremo ancor'a con costanza, as~
salto al dovere di richiamarvi all'osservanza
della legge, ad una politica di giushzia e di
solidarietà, non di persecuzione e di fazione.

Del resto, nell'esercizio del suo potere di..,
screzionale, il Governo si comporta in un modo
diverso da caso a caso, tanto è vero che I1i~
sultano dei casi in cui edifici di proprietà
dello Stato sono stati concessi a trattativa pri~
vata, a condizioni di assoluto favore, a delle
associazioni che rrispondono al nome delle
A.C.L.I. come è avvenuto del palazzo Nania a
Mantova, venduto a trattativa privata e alla
chetichella alle A.C.L.I. a un prezzo tale che
ha permesso a questa Associazione, venden~
done una sOllaparte, di rifarsi largamente del
prezzo pagato per l'intiero palazzo. Ma debbo
fare anche un'altra considerazione che è que~
sta: che di recente, e, mi rivolgo in particolare
al Sottosegretario al tesoro, io ho dovuto oc~
cuparmi di un caso che non è simile a questo,
di un caso che ha una impostazione diversa,
un carattere div1erso, ma si richiama allo stesso
indil1izzo. Si tratta di un Comune nella provin~
cia di Bologna, il quale ha costruito con rego~
lare 'deliberazione un edificio che ha chiamato
Casa del popolo, nel quale sono state ospitate
famiglie senza tetto, il medico, la levatrice, e
anche, .in piccolissimi ambienti, Partito comu~
nista e Partito socialista. N on si potrà dire che
si tratta di un bene deman'iale perchè è stato
costruito con regola're deliberazione, con as~
sunzione di un mutuo approvato dalla Giunta
provinciale amministrativa, la quaLe Giunta
provinciale amministrativa ha approvato an~

che il bilancio e il piano di ammortamento, con
la misura dei fitti che agli inquilini doveva
essere imposta, che furono accettati attraver':'
so contratti comunicati alla Prefettura.

Poichè era accaduto che, durante le more
delle pratiche, e l'esecuzione dèll'opera, i la~
vari importassero una spesa maggiore di quel~
la che era stata preventivata, il COl11une ha
avuto necessità di fare un mutuo suppletivo di.
due milioni. Per le condizioni delle, finanze co~
munali sopravvenute, questa operazione è ve~
nuta qui a, Roma alla Commissione centrale
per la finanza locale. Questa CommissIOne, ono~
revole rappresentante del Governo, fino a prova
contraria deve occuparsi dei bilanci, delle en~
trate e delle uscite, delle modalità di un pre~
stito, delle garanzie del prestito e può occu~
parsi anche della misura dei fitti, nel caso con~
creta, da imporre agli inquilini. Ebbene, la

. Commissione centrale presie'duta dal Ministro
dell'interno, esorbitando compleitamente dai
suoi poteri e dalla sua ragione di 'essere, ha
chiesto al Comune .t'elenco nominativo degli
inquilini e ha imposto al Comune l'impegno di
non affittare a Partiti politici.

Questo è 10 spirito di cui organi tecnici,
creati per tutt'altra funzione, so.no permeati,
uno spirito politico di persecuzione e di parte
che ne fa degli strumenti, non di Governo a
servizio del Paese, ma a servizio di una parte
politica per la realizzazione di un obiettivo
politico.

Ecco perchè tutte le considerazioni che sono
state abilmente e sottilmente fatte, ed anche
molto ampiamente' smentite sul piano giuT'i~
dico, non halino nessun valore di fronte al
fatto morale, di fronte al fatto politico che
si chiama assa.lto alle case di Marzabotto, città
dewrata di medagha d'oro, dove pochi giorv.i
fa ha avuto sede un Convegno internazionale
delle città decorate di medaglia d'oro. Ecco
perchè tutte le vostre disquisizioni politiche
non hanno nessun valore ed ecco pe!rchè noi
eleviamo qui la nostra pro'testa, che è soprat~
tutto ammonimento, perchè questa politica,
ogni gi.orno di più, vi distacc~ dalle grandi
masse popolari, fa delle masse popolari una
forza che è nemica non dello Stato e della Re~
pubblica, ma di questo Governo, il quale dovrà
cedere il posto più presto che sia possibile ad



Senato della Repubblica Il Legislatnra

CCIl SEDUTA

~ 7955 ~

26 OTTOBRE 1954DISCUSSIONI

altre forze politiche che realizzeranno una po~
litica di vera giustizi:a e di solidarietà nazio~
naIe. (Vivi appZausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il senatore Mancina ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

MANCINO. Onarevole Sottosegretario, se
iO'avessi immaginato che lei doveva rispondere
alla mia interrogazione nella maniera con cui
si è espressa, sia pur certo che io a non la
avrei presentata, oppure le avrei dato una
impostazione diversa. Ella è venuto a svol~
gere qui la cronistoria che iO', lei e il Mini~
stro già conoscevamo perchè li avevo informati
io entrambi di quanto era accaduto. E non era
questo che io chiedeva nella interrogazione,
ma conoscere i motivi che hanno indotta il di~
rettore generale dei beni patrimoniali dello St!a~
to a telefonare all'Intendente di finanza di Po~
tenza" il giorno 16 luglio, ordinando la sfratto
forzato dena Camera del lavaro di Avigliano,
contrariamente alle disposizioni impartite dal
Sottosegretario per una breve sospensionè allo
scopo di esaminare J,a pratica. N ella sua ri~
sposta non ha fatto ,cenno al Direttore generale
e si è assunto la respansabilità dell"accaduta.
Il giorno 15 ha telefanato all'intendente per
accordare una sospe'nsione di una diecina di
giorni, cosa cui io appunto non ho mai pen~
sato. Ella dice che con ciò ha mantenuto fede
all'impegno pr,esocon me e me ne ha dato
comunicazione con telegramma. Ma questo non
è esatto,perchè i dieci giorni furono concor~
dati prima de'l 15con l'intendente, e non è
altresÌ esatto che lei ha teLefonato il giorno 15
per la sospensione, giacchè l'Intendente mi ha
dichiarato, pr,esentandomi il suo telegramma
in data 16 a me diretta, che il giorno 15 ebbe'
un ordine dal Direttore generale per telefono
di procedere allo sfratto forz'ato. N on mi so
quindi spiegare il suo telegramma se' non nel
senso che lei non sapesse niente della tele~
fonata del direttore g1enemle, perchè eviden~
temente ella il 16 e non il 15, ha impartito
disposizioni per sospendere l' esecuzione for~
zata, :senza che il direttore generale lo avesse
informato di aver dato l'ordine dell'esecu~
zione stessa il giorno 15. Non avendo lei
fatto cenno al suo dipendente, si è assunto una
responsabilità che a mio modo di vedere ella

non ha, perchè mi rifiuto di credere che ella
fosse a conoscenza della telefonata del diret~
tore del giorno 15 per 10 sfratto forzato ~ e

mi inviava perCiò questo telegramma ~ ma
penso piuttosto che il direttore generale abbia
ciurlato nel manico lei e l'Intendente di finanza
e lo stesso Ministro con cui avevamo concordato
la sospensione; questa 'essendo mancata, sor~
geva di qui la necessità dena interrogazione
per conoscere appunto i motivi per cui il diret~
tore generale aV'eva dato ordine p,er telefono il
giorno 15 luglio all'Intendente di finanza di
Potenza per lo sfratto forzato, cantrariamente
alle disposizioni da lei impartite per la sospeTI~
sione.

La Camera dei lavoro è stata accupata con
la forza armata nonostante l'assicurazione no~
stra che non si sarebbe opposta nessuna resi-
stenza, perchè noi intendiamO' agire giudizia~
riamente. E non mi safferma su quanto l'ono~
revole Terracini ha dimostrato intorno all'ar~
ti colo 38, di cui il Governo si ostina a ricordare
solo la prima parte' e non anche la seconda.
Ma è certo che noi abbiamo il diritto di go'dere
di questi beni. Nai non siamo disposti affatto

'a rinunciarvi perchè fra l'altro, quelli sono sol~
di che hanno sborsato i lavoratori per ben due
valte, quando si è costruita durante il fascismo
prima, e per ricostruirla poi. Comunque noi
sappiamo che non possiamo risolvere la que~
stione con queste polemiche, e 'la porremo sul
piano giudiziario.

Ma c'è pO'i una serie di probremi che non
siamo disposti a rinunciare ad ,esaminare, oltre
al fatto che è sorto un problema nuova. Prima
di tutto quella casa non è stata oClcupata dai
lavoratori, ma ceduta mediante un regolare
verbale di consegna 'dell'ufficio tecnico era~
riale. Quindi per questo motiva nan si può
fare uno sfratto amministrativo. Dice questo
verbale che sarebbe seguìta un contratto, can~
tratto che non c'è stato per vari contrasti sul
canone e sulla sua decorrenza sorti con l'Uffi~
cia tecnico erariale e l'Intendente di finanza.
In propositO' ci sono circa 40 pratiche inter~
corse tra la Camera del lavaro e l'ufficio tecni~
co erariale. In secondo luogo la Camera del
lavoro ha speso altre 600 mila lire per costrui~
re le parte, le scalinate, per mettere i vetri, per
costruire un muro; e tale somma è il costo
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del solo materiale, perchè la mano d'opera è
stata data gratuitamente dai lavoratori. Infine
a lavori ultimati, cinque o sette locali sono
stati ,ceduti alla Pretura col consenso deU'Uffi~
cia tecnico erariale e dell'Intendente di finanza.
ed i r1e.la:tividocumenti sono tutti qui a far
parte di tutto questo .dolslsier. La Camera del
lavoro dovrebbe pagare anche per questi locali
ceduti alla P~etura? Noi vogliamo conteggì>a:re
queste nostre spes'e e invece l'ufficio tecnico non
ne vuoI sapere. Infine il fatto nuovo è il se~
guente'. L'Intendente di finanza non so se agisce-
autonomamente o d'accordo col Ministro delle
fÌnanz,e: egli ha spiccato una citazione alla Ca~
mera del lavoro e pretende 500 mila lire per
il godimento di questa casa di cui la .Camera
del lavoro occupa un sO'lovano o due. Cosa ne
pensa il Ministro? Cosa intende fare, se ne è
a conoscenza, della cit'azione? Intende prose~
guire il giudizio? Tenga presente che noi ah--
biamo prodotto regolare opposizione. Quindi,
onorevole Sottos'egretario, si renda conto della
situazione e la prego di considerare il problema
in tutta la sua gravità. Qui si tratta di vedere
cosa si deve fare di fronte a queste 600 mila
lire che abbiamo speso e alle 500 mila lire che
prl8rtende l'Intendente di finanza; per quanto
si riferisce' al godimento o meno dei locali,
lo risolveremo attraverso la giustizia.

PRESIDENTE. Il:senatore Spezzano M fa~
colta di dichiarare se sia soddisfatto.

SPEZZANO. Onorevoli colleghi, ritengo che
la Presidenza del Senato, nel massimo della
buona fede, abbia giocato uno scherzo da prete
lal Governo, e mi spiego subito. Lo scherzo con~
siste nell'avere iscritta all'ordine del giorno
la mia interrogazione quasi facesse parte del
gruppo delle interpellanze ed interrogazioni
di denunzia e di protesta contro il Governo
che spoglia le organizzazioni Isinda~ali degli
immobili già appartenenti al 'partito fascista.
La mia interrogazione è completamente di.
veI1sa.Essa mira la denunziare uno dei tanti
scandali che sono avvenuti in questo periodo
di imperante malcostume: Infatti io lamento
che la ex casa del fascio di Montepu1ciano sia
stata ceduta ad un certo Tiradritti ad un
prezzo X e che il contratto sia stato rinno~
vato, nonostante che altra persona avelsse of-

ferto il triplo del canone pagato dal Tiradritti.
Ora, il Sottosegretario ha cercato digiustifi~
care l'operato del Ministero nei riguardi del
partito dicendo che il Ministero agisce comE~
agisce per l'interesse dello Stato: e si è ab~
bandonato al conto della serva dei milioni, e
delle centinai!a di migliaia di lire che si ri-
sparmiano.

Ebbene, onorevole Sottosegretario, lei ci
deve spiegare come mai il Ministero non ha
un'unica misura, non ha un solo peso, ma ha
pt:trecchi pesi e parecchie misure.

Infatti, quando si tratta di concedere alla
società S. Uberto, cioè al cosiddetto marchese
Montagna e soci, la tenuta Capocotta, gli in~
teressi dello Stato non si difendono, come
non si difendono quando, come hanno denun~
ziato coloro, che mi hanno preceduto, si cedono
i fabbricati alla Commissione pontificia di as~
sistenza; non 'si difendono nemmeno gli inte~
ressi dello Stato in casi come quella del signor
Tiradritti. Perchè tutto ciò? Il problema quin~
di si pone e deve esser~ risolt,ol, anche Se in
realtà non esiste, quand'O si Sia, come ia so,
che il signor Tiradritti è un attivilsta della De~
mocrazia cristiana in quel paelsino deUa pro~
vincia di Siena. Tutt'O ciò ho appreso a Chian~
cilanoqualche mese fa, tra un bicchiere di
acqua disintossicante del fegato ed una chiac~
chierata in un caffè. SiparlaiVa di questo scon~
cia che rappresentava la piccala Capocotta
della zona, e si aggiungeva che di Capocotte
in Italia ve ne sano molte, ogni Comune ha
la sua. La Capocotta del comune di Montepul~
ciano era rappresentata dalla destinazione
della case ex fascio e il marchese Montagna
rappresentata da colui che ~ ironia del caso!
~ si chiama Tiradritti.

L'onorevole Sottosegr1etaria non ha smen~
tito nulla di quello che. ho detto,' ha ammesso
l'offerta di un maggior canone, però ha subito
aggiunto che questa offerta sarebbe arrivata
dopo il rinnovo del contratto. Ha s,pedficato
poi: «si dice che è stata fatta un'altra of~
ferta prima della scadenza, ma di questo nai
non troviamo traccia negli atti ». Ebbene, que~
sto fatto dovrebbe allarmare il Ministero, e
spingerlo ad andare alla ricerca del come e
del perchè questa offerta è sparita, e, quindi,
ad usaI1e quel bisturi che è necess'ario per inci~
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dere questi vari bubboni che dal centro arri~
vano alla periferia e viceversa.

Il Sottosegretario, che pur ritenga avvocato
per la padronanza dimO'strata nell'usare 'alcuni
termini giuridici, forse ,non si è accorto che,
tentando di giustificare un operato così infame
e nefando, rinnegava alcuni principi di di~
ritto. Infatti, per cercare di far vedere che il
Tiradritti pagava non le 200 mila, !<ire(canone
originario), ha detto che si trattava di 200
mila lire più la metà delle 'spese sostenute
per le migliorie fatte dal Tiradritti stesso
e riconosciute dal Governo. E ciò dicendo il
SO'ttosegretario ha davvero dimenticato che
la dialettica ed il pensierO' debbono avere'
tutta una determinata linea e rappresentano
una catena. E così, mentre si negano le mi~
gliorie, non isi riconoscono fatte, per esempio,
dai lavoratori di Potenza e dai lavoratori delle
Puglie o da quelli della Toscana, si riconoscono
al Tiradritti, dimenticando la D'crma alla stre~
g1uadella quale se le migliorie non sono auto~
rizzate e se sono fatte nell'interesse esclusivo
del locatario, il locatore può non riconoscerle.
Infine ha aggiunto che nel contratto è espli~
citamente prevista la facoltà da parte. dello
Stato di poter lanche prirma del termine sta-
bilito, sciogliere il contratto. Ma dimenticava
così dicendo che il contratto è stato rinnovato
il 31 ottobre 1953 e che siamo già al 26 otto~
bre 1954 ed il contratto ancora dura. Onore~
vole Sottosegretario, se lei dovesse avere an~
COliala fortuna di continuare a restare Sotto~
segretario nell'ottobre 1955 e noi la fortuna
di trovarci a questo pO'sta, non sarebbe difficile
fade notareaUo:m che si sarà arrivati fino
alla scadenza del termine senz[a che il signor
Tiradritti abbia lasciato il locale.

CORTESE, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Non credo.

PRESIDENTE. La prego di non divagare,
onorevole Spezzano.

SPEZZANO. Mi lasci concludere, onorevole
Presidente.

Per mantenere fede al Regolamento dovrei
dichi'ararmi soddisfatto o insoddisfatto ; anzi~
chè usare la solita formula sacramentale ne

userò una un po' diversa ma che esprìme il
mio stato di animo: II «diritto », e cioè il
« giusto» e 1'« onesto », in tutta questa scon~
cia faccenda è solo nel nome del favorito, quel
tale Tiradritti! (Ap,pZausi dalZa sinistra).

PRESIDENTE. Esaurito lo svolgimento
delle interpellanze e delle interragazioni, so~
spendo l'a seduta per venti minuti.

(La sleduta, sospes,aal.le ore 18,45, è ripr1esa
alle ore 19,10).

Approvazionedel disegno di legge: « Conver~
sione in legge del decreto-legge 24 settembre
1954, n. 859, riguardante la fissazione al 15
settembre 1955 del termine di scadenza del
trattamento fiscale degli spiriti, stabilito dal
decreto-legge 3 dicembre 1953, n. 879, con~
vertito, con modificazione, nella legge 31 gen-
naio 1954, n. 3 )) (742).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di legge: «Gonver~
sione in le~ge del decreto~legge 24 settembre
1954, n. 859, riguardante la fissazione al 15
settembre 1955 del termine di scadenza del

tratamento fisdle degli spiriti, stabHito dal
àecreto~legge 3 dicembre 1953, n. 879, con~
vertito, con modificazione, nella legge 31 gen~
naia 1954, n. 3 ».

Dichiaro apel1ta la discus'Sionegenerale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

TRABUCCHI, relatore. Mi rimetto alla re~
lazione 5critta, che mi sembra sufficientemente
chiara su un argomento di tanta semplicità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro delle finanze.

TREMELLONI, Ministro delle finanze. Con~
cardo con le conclusioni della Commissione.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus~
sione dell'articolo unico del dilse1gnodi legge.
Se ne dia lettura.
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MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Articolo umco.

È convertito in legge il decreto~18gge 24 set~
tembre 1954, n. 859, concernente 1a fissazione
al 15 settembre 1955 del termine di scadenza
del trattamento fiscale sugli spiriti, stabilito
dal decreto~legge 3 dicembre 1953, n. 879,
convertito, con modificazione, nella legge 31
gennaio 1954, n. 3.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti il disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È': approvato).

Approvazione del disegno di 'legge: « Conver-

sione in legge del decreto-legge 24 settembre

1954, n. 860, riguardante l'abolizione del

coefficiente di compensazione all'importazione

del bestiame bovino da macello dalla Sviz-

zera istituito con decreto-legge 24 novembre

1953, n. 849, convertito nella legge 27 'di-

cembre 1953, n. 939» (743).

PRESIDENTE. Segue ,nell'ordine delgior~
no la discussione del disegno di legge: «Con~
versione in legge del decreto~legge 24 settem~
bre 1954, n. 860, riguardante l'abolizione del
coefficiente di compensrazione all'importazione
del bestiame bovino da macello dalla Svizzera
istituito con decreto~legge 24 novembre 1953,
n. 849, convertito nella legge 27 dicembre
1953, n. 939 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno dOlmandadi parlare, la di~

chi:aro chiulSa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

TRABUCCHI, relatore. Mi rimetto alla re~
lazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revoIe Ministro delle finanze.

.TRE,MELLONI, Mi1dstro delle finanze. An~

che io mi rimetto ralla relazione Illinisteriale.

PRESIDEN'l'E. Passiamo ora alla dis:cus~
sione dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

ME:RLIN ANGELINA, Segretaria:

Articolo unico.

È convertita in ,legge il decreto~legge 24 set~
tembre 1954, n. 860, cancernente l'abolizione
del coefficiente di campensazione all'importa~
ziane del bestiame bavino da macello dalla
Svizzera, istituita can decreto~legge 24 no~
vembre 1953, n. 849, convertita nella legge
27 dicembre 1953, n. 939.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti il disegno di legge. Chi
l'apprava è pregato di alzarsi.

(È appor'ovato).

Approvazione di procedura urgentissima.

TRABUCCHL Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TRABUCGHL Onorevole Presidente, prima
che si assenti l'anorevale Ministro delle fi~
nanze, domanderei che il Senato approvasise
la procedura di urgenza Iperil disegno di legge
n. 748, lall'ardine del giorno della Commis~
sione finanze e tesoro: «Proroga dell'autariz~
zazione al Governo di sospendere o ridurre i
dazi della vigente tariffa doganale, prevista
dall'articolo 2 della legge 24 dicembre 1949,
n., '99,3 », in modo che tale disegno di legge
possa essere :all'ordine del giorno per la se~
duta di giavedì. Questa richiesta naturalmen~
te faccia a ll'cme della Commissione finanze e
tesoro.

GA VINA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GA VIN A. Dubito che il Senato faccia in
tempa ad affrontare entro giovedì la dilscus~
siane del disegno di legge per il quale il sena~
tore Trabucchi ha chiesto la procedura ur~
gentissima.
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PRESIDENTE. Ritengo che il disegno di
le~ge possa essere discusso addirittura do~
manI.

Metto comunque ,ai voti la richiesta della
procedura urgentissima, per la cui approva~
zione è richiesta la maggioranza di due terzi.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Approvazione del disegno di legge: « Delega al
Governo della facoltà di riesame della deter-

minazione del' numero dei Giudici popolari»
(616).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
di:scussione del disegno di legge: «Delega al
Governo della facoltà di riesame della deter~
minazione del numero dei giudici popolari ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

AZARA, relatore. Onorevole Presidente, mi
rilmetto alla relazione scritta perchè, se è
breve, è pur abbastanza chiar:a. Credo che la
legge si possa approvare perch'è siamo in stato

·

di necessità in ciò che concerne il riordina~
mento dei giudizi di ASlsise e il termine di
delega è sufficiente per i necessari provvedi~
menti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottoseg-retario di Stato per la grazia
e la giustizia.

ROCCHETTI, Sottosegretario di Stato peT
la grazia e la giusNzia. Il Governo è d'accordo.

PRESIDENTE. Passiamo ora alla discus~
sione dell'articolo unico. Se ne dia lettur:a.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Articolo un~co.

Il Governo è delegato a riesaminare, entro
sei mesi dalla pubblicazione della presente
legge, il numero dei giudici popolari compresi

nelle liste genera1i, indicate nella tabella N del
decretopre:sidenziale 30 agosto 1951, n. 757,
avuto riguardo al numero di giudizi ed alla
popolazione.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare, metto ai voti il disegno di legge. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(Èacpprovato).

.

Per lo svolgimento di una interrogazione.

PASTORE RAFFAELE. Domando di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

P ASTORE RAFFAELE. Dal mese di aprile
ho presentato un'interrogazione al Ministro
dell'interno, per sapere perchè non si appro~
vano le dèliberazioni dei comuni di Canosa di
Puglia e di Spinazzola per la nomina degli
amministratori degli Ospedali civili, dove da
otto anni vige il regime commissariale. Chiedo
che finalmente essa sia svolta.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Sottose~
gretario di Stato per la grazia e giustizia a
farsi interprete presso il Minis.tro dell'interno
della richiesta de! senatore Pastore Raffaele.

Per l'alluvione nel Salernitano.

PERRIER. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PERRIER. Gradirei dal Governo ulteriori
notizie sul disastro di Salerno che ci ha così
dolorosamente colpito. Pare che il disastro sia
di proporizoni più gravi di quel che sem~
brasse: si parla ora di 102 morti.

PRESIDENTE. Effettivamente le notizie
sono più catastfrofiche di quanto non si sa~
pessequesta mattina.

LUSSU. Non c'è nessuno al banco del Go~
verno: è una c.osa sconda.
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G'IANCA. Doonando di parlare. .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIANCA. Avremmo desiderato che un rap~
presentante de] Governo ci aves~e comunicato
stasera le ultime notizie circa l'entità ,del di~
sastro e ci aevesse iassicurato lSuiprovvedimenti
che il Governo ha già adottato e intende adot~
tare per venire inco,ntro, a coloro, che sono
stati così duramente colpiti. Penso che il Go~
verno, di s.ua iniziativa, come fece ieri l'ono~
revole Bisori, avrebbe dovuto comunicarci
st:asera ulteriori notizie, perchè mi sembra
spetti al Governo il oompito di informare il
Parlamento.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUPINI, Miri~stro. senza portafoglio. Io non
sono in co,ndizioni di poter dare notizie pre~
cise perchè ignoravo che questa sera s[arebbe
stata rivolta questa richiesta al Governo. In
ogni modo mi impegno a dare o far dare do~
mani mattina le notizie richieste dal Senato
in modo che queste siano ancora più precise
di queUe frammentarie che so,no state rice~
vrite fino a que~to momento. Il 8enato potrà
così prendere cognizione non Isolo della entità
del disastro che sembra veramente notevole,
ma [anche dei provvedimenti che il Governo
ha adottato e si propone di adottare per fron~
teggiar~ una situazione così grave.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Si dia ,lettura 'delle inter-
pellanze pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELIN A, Segretar~a:,

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri, . per conoscere,
in ispecie dopo la dolorosa, anche se, come si
afferma, provvisoria soluzione del grand~ e
grave problema di Trieste, qUaJli iniziative in~
tendano prendere a tutela e a difesa dei mol~
teplici, tradizionali,' secolari interessi deJ po~
polo e del lavoro italiano nei confronti del~

l'immenso continente africano, in conseguenza
e in armonia con il Patto, che pare sia stato
felicemente concluso dalla Germania con la
Francia e denominato dalle Aziende giornali~
stiche Patto Sarre~Sahara; e ciò anche in con~
siderazione del migliore equilibrio e della mag~
giore distensione nei rapporti internazionali
delle N azioni europee e con grande vantaggio
per il mantenimento della pace nel mondo (95).

BARBARO.

Ai Ministri dell'interno e del tesoro: du~
rante l'ultima guerra, negli anni 1944 e suc~
cessi vi, gli abitanti di numerosi Comuni, col~
'piti da eventi bellici, furono costretti a sfol~
lare in massa o singolarmente e gran numero
di essi affluirono, feriti o malati, negli ospe~
dali dei maggiori centri e, per il Lazio, se~
gnatamente in Roma.

Le spese per le spedalità in oggetto dove~
vano essere logicamente poste a carico dello
Stato, derivando da avvenimenti di carattere
straordinario, con l'adozione di speciali prov~
vedimenti legislativi atti a discriminare tali
spese da quelle relativeal1e spedalità ordina~
rie, che fanno capo ai Comuni.

Invece, nonostante le numerose richieste di
molti Comuni colpiti da eventi bellici e se~
gnatamente di quelli compresi nella zona della
battaglia di Cassino, espresse in una impor~
tante assemblea, presieduta a Cassino dal Sot~
tosegretario agli interni e con l'intervento di
oltre cinquanta sindaci delle provincie di Fro~
sinone, Latina, Caserta, Campobasso, nessun
provvedimento fu sinora adottato dagli organi
statali ne'l senso suesposto. Non solo, ma fu
invece notificato ai singoli Comuni l'ammon~
tare del debito per spedalità, maggiorato de~
gli interessi di mora e del1e tasse di registra~
zione delle convenzioni per la rate'Ìzz'azione
delle somme addebitate, disponendo altresì, per
i Comuni che resistevano a tali intimazioni,
l'incameramento dei contributi o diritti dovuti
dallo Stato ai Comuni, fra cui l'imposta gene~
l'aIe sull'entrata, creando in molte Amministra~
zioni situazioni finanziarie insostenibili.

Ciò premesso l'interrogante chiede che siano
escogitate modalità pratiche atte ad eliminare
i gravissimi ìnconve'llienti lamentati (96).

RESTAGNO.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle m~
terrogazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministro dell'interno, perchè voglia con
urgenza ,comunicare- al Senato ulteriori noti~
zie sul grave disastro che ha colpito la città
di Salerno e le relative misure' ,che intende
adottare al riguardo. (462~Urgenza).

PERRIER, ZANOTTI BIANCO.

Al Ministro dell'interno, per avere più det~
tagliate notizie sui luttuosi fatti di Salerno
e per sapere quali provvedimenti siano stati
adottati o si intendano adottare in favore' delle
popolazioni sinistrate (463,-Urgenza).

AGOSTINO.

Al Ministro del1'interno e al Ministro dei
lavori pubblici, per conoscere se sono a co~
noscenza della eccezionale violenza del nubi~
fragio abbattutosi sulla città di Salerno, Vietri
sul mare ed altre zone circostanti; se ricono~
scono che la mancata costruzione delle opere
di imbrigliamento, previste ed inutilmente sol~
lecitate, ha favori'to lo straripamento dene
acque, che nella loro furia devastatrice tutto
hanno travolto e spento il sorriso delle nostre
belle città costiere portandovi la morte, la di~
struzione e la desolazione; se e quali provve~
dimenti di emergenza hanno adottato ed in~
tendono adottare per venire in aiuto delle po~
polazioni così duramente colpite dalla tragica
intensità del disastro e per normalizzare la
situazione tuttora caotica e priva di una effi~
ciente guida e direzione (464~Urgenza).

PETTI.

Interrogazioni
con richies:t,a di rispost,a scritta.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per avere notizie relative aHo stato attuale
deHa pratica per la delimitazione definitiva dei
confini de'l comprensorio di bonifica « Valle del
Liri ».

, Al predetto comprensorio, classificàto di
prima categoria fin dall'ottobre 1885,all'atto
della costituzione del Consorzio ~ 5 luglio

1950 ~ fu assegnata provvisoriamente la su~
perficie di ettari 37.018 compresi nei bacini dei
fiumi Morrarino e Rapido Gari, nei quali erano
già in corso opere di bonifica.

Il provvedimento è unanimemente chiesto
da altri venti Comuni nel territorio della Valle
del Liri che invocano la loro inclusione nel,
Consorzio che dalla loro valle trae ragione di
essere.

Tale provvedimento è altresì invocato per
ragioni di giustizia, al fine di togliere stridenti
anomalie ed esclusioni particolarmente gravi
nei comuni di Atina,' Pignataro Interama e
Sant'ApoJlinare, nonchè per andare- incontro
all'economia della zona cassinate che fu sem~
pre depressa nel passato e che la recente guer~
ra ha u'lteriormente impoverito (766).

RESTAGNO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per conosce~
re se ri'tenga opportuno promuovere un prov~
vedimento di legge, che, modificando l'articolo
12della legge 10 marzo 1952, n. 113 (che ra~
tifica con modifica,zioni il decreto legislativo
30 settembre 1947, n. 1173, concernente mo~
dificazioni alle disposizioni del testo unico sul~
l'edilizia popolare ed economica), includa fra
le autorità, a cui non è richiesto il requisito
di residenza nel Comune nel quale sorgono le
costruzioni, i Questori e gli Ispettori generali
di Pubblica sicurezza (767).

LAMBERTI.

Al Ministro del bilancio, per conoscere i mo~
tivi che si opporrebbero alla presentazione di
un apposito disegno di legge che autorizzi la
utilizzazione da parte del Fondo Incremento
Edilizio (F.LE.) dei 12 miliardi del Piano
E.R.P. disponibili a t:ale scopo.

Risulterebbe all'interrogante che già da
tempo i Ministri dei lavori pubblici e del te~
sora avrebbero espresso parere favorevole alla
presentazione del predetto disegno di legge.

Tanto chiede per evitare che ulteriori danni
~mbiscano privati cittadini e cooperative edi~
lizie che, dopo essere state ammesse al con~
tributo in virtù della legge Aldisio n. 715 del
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10 agasta 1950, hanno. investita ingenti sam~
me per l'ac.quista dei suoli e per lavori edili
già iniziati e nan patuti campletare per man~
cata cancessiane dei mutui (768).

LUBELL!.

PRESIDENTE. Il Senato. si riunirà nuova..
mente damani, mercaledì 27 attabre, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 11 e la.
secandaalle are 16,30, cal segu~nte ardine
del giarna:

I. Eleziane can'testata nella Regiane della Si~
cilia (Damenica Magrì) (Dac.LXXII).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. Praroga d,elI'autorizzazione aJ Governa
di &cspendere a ridurre i da,zi della vigente
tariffa doganale, prevista dall'artilcola 2 del~
la legge. 24 dicembre 1949, n. 993 (748)
(Appro'uato dalla Camera dei deputati).

2. Delega al Gaverna a dettare narme in
materia di assicuraziane abbligataria cantra
la silicasi e l'asb€stasi (320).

3. Delega al Patere esecutiva ad emanare
narme generali e speciali,in materia di pre~
venzione degli infartuni e di igiene del la~
varo (331).

4. MERLIN Angelina. ~ Disposiziani re~
lative alle generalità e ad accertamenti e
no.rme amministrative (9).

Deputata DAL CANTONMaria Pia. ~ Di~

spasiziani relative alle generalità in estratti
atti e dacumenti (218) (Approvato dalla
I Commissione permanente della Camera dei
deputati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Norme in materia di lacaziani e sub~
lacaziani di immobili urbani (171).

2. Pravvidenze per i mutilati ed invalidi
e per i cangiunti dei caduti che apparten~
nera alle farze armate della sedicente repub~
blica sociale italiana (74).

3. TERRACINI ed altri. ~ Pravvidenze a
favare dei perseguitati pali'tici antifascisti
e razziali e dei lara famigliari superstiti
(101).

4. CARELLI ed ELlA. ~ Apparta di nuavi
fandi alla Cassa pIer la farmaziane della pic~
cala praprietà canta dina (481).

5. STURZO. ~ Pravvedimenti per la svi~
luppa della piccola praprietà cantadina (499).

6. Modifiche all'articola 1279 del Codice
della navigaziane (229).

7. Norme per la ricerca e la coltivaziane
dei giacimenti minerari di vapari e gas uti~
lizzabili per la praduzione di energia elet~
trica (375).

8. Deputata PAGLIUCA. ~ Modifica delle

dispasizioni cantenute nella legge 9 maggio.
1940, n. 370, nel decreta legislativa luaga~
tenenziale 5 attabre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Ap~
provato dalla V Commissione p,ermanente
della Camera dei deputati).

9. STURZO. ~ Modifica agli articali 2 e 3

della legge II marzo. 1953, n. 87, riguarda
le nomine elettive a giudici della Carte ca~
stituzianale (82).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Castituzione
di un Ministero. della sanità pubblica (67).

La seduta è tolta alle ore 19,35.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


